


MiCROSCOPi



MiCROSCOPi
Collana diretta da Massimo Temporelli

Che cosa fa la scienza? Che limiti ha la tecnologia? Come stanno
cambiando la società e il nostro mondo?… La collana Microscopi prova a
rispondere a queste e altre domande in modo brillante e non accademico.

Un taglio agile e disincantato, un linguaggio alla portata di tutti, autori
giovani e vicini al mondo della ricerca: ecco i tratti salienti di una collana
per informarsi in modo veloce ed efficace sui principali argomenti della
scienza e della tecnologia. Quelli che stanno sempre di più cambiando la
nostra vita.

I titoli della collana Microscopi si articolano in diversi filoni legati ai temi
della divulgazione scientifica, delle frontiere tecnologiche e delle sue
applicazioni, delle biografie di scienziati, inventori e movimenti, delle idee
e delle scoperte che hanno segnato la storia dell’umanità.



Edoardo Segato

Tesla

Lo scienziato contro

EDITORE ULRICO HOEPLI MILANO



Copyright © Ulrico Hoepli Editore S.p.A. 2015
via Hoepli 5, 20121 Milano (Italy)
tel. +39 02 864871 – fax +39 02 8052886
e-mail hoepli@hoepli.it

www.hoepli.it

Seguici su Twitter: @Hoepli_1870

Tutti i diritti sono riservati a norma di legge e
 a norma delle convenzioni internazionali

ISBN EBOOK 978-88-203-7007-7

Progetto editoriale e realizzazione: Maurizio Vedovati – Servizi editoriali (info@iltrio.it)
 Copertina: Sara Taglialegne

Realizzazione digitale: Promedia, Torino

mailto:hoepli@hoepli.it
http://www.hoepli.it/
mailto://info@iltrio.it


SOMMARIO

Introduzione
Ho frainteso Tesla

Capitolo 1
Chi è Tesla?

Capitolo 2
La guerra delle correnti

Capitolo 3
La bobina di Tesla

Capitolo 4
Radiazioni



Capitolo 5
Energia

Capitolo 6
Radio e teleautomatica

Capitolo 7
Risonanze

Capitolo 8
Guerra elettromagnetica

Capitolo 9
Il confronto con Einstein

Capitolo 10
Ingegneria e medicina

Appendice A
Un’intervista

Appendice B
Officine Tesla



Informazioni sul Libro

Circa l’autore



Introduzione

HO FRAINTESO TESLA

Ho frainteso Tesla. Penso che tutti lo abbiamo frainteso.
Pensavamo che fosse un sognatore e un visionario. Fece dei sogni
e i suoi sogni divennero realtà, ebbe visioni ma erano di un futuro
reale, non uno immaginario.

John Stone Stone, matematico, fisico e inventore americano1

Ragioniamo sui concetti di elettricità, di magnetismo, di gravità. Sapreste
dire cosa sono? Non chiedo definizioni matematiche. Non chiedo niente di
scientifico. Chiedo che ci pensiate, come se doveste descrivere il vostro
cane. Cos’è un elettrone? Cosa lo mantiene in rotazione? Cos’è un campo
elettromagnetico? Cos’è un plasma, un dipolo magnetico? Cos’è il dualismo
onde/particelle? Fu Louis De Broglie a introdurlo nel secolo scorso,
riportando in auge il concetto di elettroni e fotoni come onde, dopo che
Einstein e Thomson li avevano pensati come particelle, nel solco di una
tradizione che passando per Newton risale fino a Democrito. Secondo
Carver Mead, ingegnere e scienziato americano, questo dualismo va
superato. Einstein stesso, pieno di dubbi pure sulla sua stessa relatività e in
cerca di una grande teoria unificata, considerò la soluzione del dualismo
come una cosa temporanea. D’altronde, dice Mead, per spiegare cose come
la superconduzione e i condensati di Bose-Einstein, ma anche i “semplici”
laser ottici dei CD, ci siamo dovuti inventare parecchie stranezze pur di
reintegrare il concetto di particella. Secondo Walter Russell, scienziato e
artista americano, la luce e l’elettricità neanche viaggerebbero nello spazio.
Siamo noi e i nostri strumenti a percepirle come tali. Assumerebbero le



caratteristiche di particelle solo quando incontrano delle superfici, come i
nostri occhi o la nostra lingua, scatenando reazioni chimiche che ci donano
l’illusione della realtà. Quando questo non succede, sono semplicemente
onde bipolari di puro potenziale elettrico, oscillazioni interne dei campi
generati da fonti di energia come il sole e le altre stelle. Aristotele, ai
primordi del pensiero occidentale, diceva invece che la luce non è altro che
un disturbo sulla superficie dell’etere, l’aria superiore.

Arriviamo a Nikola Tesla. Impossibile che non ne abbiate sentito parlare
prima d’ora. Probabilmente, però, avrete notizie contrastanti e le idee poco
chiare su di lui; la vulgata infatti ci consegna due Nikola Tesla. Uno è il
personaggio storico, quello che non è mai citato nei testi scientifici, morto
povero, che amava e traduceva libri e poesie, conosceva volumi interi a
memoria, le cui ceneri sono custodite in una sfera dorata a Belgrado, che ha
catturato la potenza del Niagara, affascinando milioni di persone. L’altro
Tesla invece, paradossalmente il più famoso, è il “supereroe” a cui escono i
fulmini dai polpastrelli, quello con cui tutti amano decorare i desktop, per
poterlo guardare ogni giorno e continuare a farsi ispirare dalla bella utopia
che aveva stampata in faccia. Peccato che James Kakalios non l’abbia
inserito nel suo libro La fisica dei supereroi. Se non come personaggio
Marvel o DC, come scienziato forse almeno una nota a piè di pagina se la
meritava. Ovviamente, non tanto perché si debba credere alle parole
dell’ennesimo profeta squattrinato, ma perché in fondo, al di là delle
storielle e degli specchi per le allodole, quello che è successo con la vita e le
scoperte di Nikola Tesla è solo un gigantesco e pittoresco errore. È davvero
utopia ciò che egli mai si stancò di ripetere? Che c’è energia ovunque
intorno a noi, che l’uomo esplorerà il cosmo intero, che la divisione tra
esseri umani e natura è solo un’illusione? Alcuni, tra cui Mike di PBS Idea
Channel, sostengono che oggi più che mai nel nostro immaginario c’è
bisogno di un personaggio simile e delle sue idee.

È più che probabile che quest’uomo ottocentesco non abbia veramente
causato l’esplosione di Tunguska in Siberia, non abbia alimentato una
Pierce-Arrow prendendo l’energia dal nulla e neppure sia riuscito a
comunicare telepaticamente da una stanza all’altra, come si legge nella sua
autobiografia. Già nel 1895, però, nel suo laboratorio utilizzava un sistema
di illuminazione senza fili, con lampade mobili illuminate per induzione
elettromagnetica a distanza, mentre tutti nel mondo aspettavano ancora la
lampadina. Costruiva robot quando gli uomini ancora neanche credevano



agli aerei e creava piccole aurore boreali e fulmini globulari con le sue
bobine quando ancora gli scienziati le reputavano leggende paranormali.
Solo oggi, per un motivo o per l’altro, con la superconduzione, con Internet,
Elon Musk, WiTricity, ITER e tante altre realtà, si può dire che gli schizzi e
i progetti di Nikola Tesla si stiano avverando. Aerei radiocomandati, droni,
satelliti… C’è una cosa, però, che ancora manca all’appello.

Il modo in cui applicò le sue conoscenze pratiche e teoriche, nonostante
fossero notoriamente sconfinate, non sarebbe stato comunque abbastanza
per portarlo a scoprire ciò che scoprì. Perché ciò accadesse necessitò anche
e soprattutto di grande apertura mentale, combinata a una dose consistente
di curiosità, creatività e altruismo. In ogni caso, l’uso che fece
dell’elettricità e della luce gli permise di produrre fenomeni che ancora oggi
restano parzialmente incompresi, così come le tecnologie impiegate nei
relativi ambiti rimangono sperimentali, non pubblicizzate, non diffuse. Il
suo contrasto con la scienza einsteniana si riflette oggi nella grande
difficoltà di trovare una Teoria del Tutto che concili la Relatività e la
Meccanica quantistica. Questo perché, se scientificamente e
tecnologicamente la “logica” dei quanti è stata accettata e integrata,
culturalmente è invece lontana dal nostro modo di pensare e ancora giovane
per essere realmente una descrizione esaustiva della complessità della
natura. Nel solo tentativo di immaginarci la scena di un uomo che a fine
Ottocento disponeva di tecnologie così avanzate, questo libro suona già
meno credibile. Vi verrà spontaneo controllare se non avete commesso un
errore. Se la collana non sia per caso Urania invece che Microscopi.

Ciò viene chiarito da un esame più attento dei suoi appunti e di quelli
dei ricercatori che dopo di lui riuscirono a riprodurre i suoi esperimenti e i
suoi apparati. Chiese aiuto anche a mastri falegnami e soffiatori di vetro per
realizzare i suoi delicati e precisi strumenti. Scrisse nei suoi diari di aver
compreso che il massimo risultato non si ottiene ingrandendo la
strumentazione, ma minimizzandola, economizzando e perfezionando le
prestazioni, evidenza di un approccio più simile all’elettronica di
cinquant’anni dopo, senza l’utilizzo dei tubi a vuoto, che ai goffi e opulenti
strumenti che utilizzava Hertz. Una turbina senza pale, i coherer, la valvola
termoionica, un motore solare. Costruì il doppio, se non il triplo, delle cose
che effettivamente portò all’ufficio brevetti. Questo anche perché,
evidentemente, depositare un’invenzione non significa automaticamente



proteggerla da chi vuole appropriarsene, come dimostrano le dispute che
ebbe poi con Marconi, Ferraris e D’Arsonval.

Schiavo della sua stessa libertà, reticente nel possedere una casa propria
e immune alle fiamme dell’amore, Tesla morì solitario e disilluso, ma
ancora pieno di buoni propositi per coprire i rimpianti e le delusioni, con
una visione della natura e del cosmo come solo le menti illuminate sanno
avere. Per qualche ragione l’inventore serbo subì un’immedesimazione
profonda e dinamica nei fenomeni naturali, interagendovi con soluzioni
brillanti e originali e spingendosi oltre limiti che di solito nessuno osa
scavalcare. Spericolato ma ipocondriaco, timido ma determinato. Come
poté, vi chiederete, un qualsiasi individuo razionale dell’America di quei
tempi pensare anche solo lontanamente di investire su idee che suonavano
così strambe? Infatti vedremo quanto fu difficile imporsi, per Tesla,
sull’opinione scientifica e sui ricchi banchieri, nonostante la magia che
permeava l’aria a fine Ottocento. Per questa e altre ragioni, durante tutta la
sua vita e per più di settant’anni dopo la sua morte Tesla venne frainteso.
Gli assistenti di laboratorio facevano sempre molta fatica a comprendere le
implicazioni e gli scopi delle sue indicazioni, poiché era sua abitudine
progettare, misurare e verificare i fenomeni e i modelli delle sue macchine
secondo il progetto che aveva solo in mente. Questo portò a una povertà di
schemi e spiegazioni, soprattutto nei momenti di maggiore limpidezza,
quando salute e affari erano più floridi. Per giustificare il fatto che alcune
sue opere incompiute ancora oggi rimangano tali, molti usano come scusa
questa carenza di dettagli, evidentemente fondamentali, che egli teneva a
memoria. Altri invece preferiscono dire che mentisse o che fosse impazzito,
o che si stesse semplicemente sbagliando. Ciò che ci si dimentica leggendo
una fugace pagina web è che Tesla trascorse almeno quarant’anni chino
sulle macchine nei laboratori. È difficile che si tratti di semplice ostinazione
verso qualcosa che non funziona.

Se vi azzardaste a scrivere la parola Tesla su qualsiasi motore di ricerca,
vi assicuro che potreste restare mesi appiccicati allo schermo. Evitate: fa
male agli occhi e non conduce a nulla. Volete un consiglio? Leggete le cose
scritte di suo pugno.2 Basta questo per inquadrare Nikola Tesla. La
descrizione degli strani fenomeni a cui assistette grazie al funzionamento
delle sue avanzatissime macchine somiglia spesso a una poesia dedicata a
un amore più che a un’analisi scientifica. La cosa stupefacente è che, sui



documenti originali, accanto alle poesie ci sono tutte le relative formule
matematiche che le completano.

Affrontare la vita, le ricerche e le esperienze di Nikola Tesla, soprattutto
in maniera analitica, può confondere grandemente. Più che uno “scienziato
medio”, se mi è concesso il termine, egli era in primis un inventore, come lo
furono Edison o Leonardo, con un distinto senso pratico che gli permise di
avvicinarsi alle discipline più diverse. Condusse le ricerche più audaci, le
più disparate, sovrapponendole e integrandole tra loro, accantonandole
quando diventavano sterili e recuperandole quando se ne presentava
l’occasione. Questo rende molto difficile individuare il filo rosso del suo
lavoro e del suo pensiero, eccezion fatta per l’idea di trasmettere senza fili
l’energia, chiodo fisso di tutta la sua “carriera” americana.

Margaret Cheney intitola Uomo fuori dal tempo la sua biografia di
Tesla. Sebbene fosse un perfetto gentiluomo vittoriano, egli dedicò tutti suoi
sforzi alla ricerca di nuovi benefici per l’intera razza umana. Eppure,
nonostante avesse investito tutti i suoi soldi e quelli dei suoi finanziatori per
produrre una solida ricerca d’avanguardia, le acque in cui navigò erano
ancora troppo nebbiose.

Il mondo non fu pronto ad accettare il suo lavoro, non avendone mai
compreso la vera portata. Stiamo impiegando più di un secolo per
abbandonare quei pregiudizi che hanno sotterrato l’uomo di scienza
lasciando al suo posto statue e fotografie di un eccentrico sperimentatore
pieno di debiti, invischiato in complotti e vicende paranormali. Tutt’oggi
non ne abbiamo un’opinione che possa definirsi univoca, verificata e
accettabile.

L’etica e l’operato di Nikola rispecchiano la sua grande consapevolezza
dei bisogni globali, più di mezzo secolo prima che chiunque iniziasse a
farne menzione. Basti leggere il suo articolo Sull’incremento dell’energia
umana per comprendere la sua impazienza per il raggiungimento di
un’industria energetica sostenibile.

Il suo nome è diventato una moda, un motto, ma a noi piace
considerarlo anche un movimento, una reazione, per quanto involontaria.
Chi scrive, infatti, fa parte di una delle tante realtà che si ispirano all’eredità
intellettuale e scientifica di Nikola Tesla.

Quando si parla di uomo, ci si prospetta un concetto di umanità come un insieme, e prima
di applicare metodi scientifici all’indagine del suo movimento, noi dobbiamo accettare il
fatto che si tratti di un dato fisico. Si può forse mettere in dubbio oggi che tutti i milioni di



individui, di innumerevoli tipi e caratteri diversi, costituiscano un’entità, un’unità? Anche
se liberi di pensare e di agire, noi siamo tenuti assieme, come le stelle nel firmamento, da
lacci inseparabili. Questi lacci non possono essere visti, ma possiamo sentirli.3

1. L.I. Anderson (ed.), John Stone Stone on Nikola Tesla’s Priority in Radio and Continuous-Wave
Radiofrequency Apparatus, The Antique Wireless Review, vol. I, pp. 18-41. La frase è del 1915.
2. www.tfcbooks.com/tesla/contents.htm
3. N. Tesla, “Sull’incremento dell’energia umana”, Century Illustrated Magazine, 1900 [ed. it.
Edizioni Piano B 2014, p. 7].

http://www.tfcbooks.com/tesla/contents.htm


Capitolo 1

CHI È TESLA?

I nostri pregi e i nostri difetti sono inseparabili, come la forza e la
materia. Quando si separano, l’uomo non c’è più.

Nikola Tesla1

Oggi Tesla è più una moda che un personaggio storico. Dalla
disinformazione al potere condizionante dell’aforisma la febbre mediatica
di teorie non approfondite si sta espandendo a macchia d’olio, trascendendo
l’uomo originario. È grottesco il modo in cui uno degli innovatori più
grandi nella storia della Fisica moderna sia rimasto in sordina, oscurato
dall’effetto delle sue scoperte nel mondo post-vittoriano. La distanza tra la
realtà e la leggenda a volte è talmente abissale da competere con i grandi
classici della letteratura. Ma se scaviamo un poco più a fondo nella sua vita
reale vediamo che Tesla è un caso del tutto singolare. Fra cattive circostanze
e decisioni pessime, riuscì comunque a vivere con lo stipendio da inventore,
nascondendo però l’animo di un fisico devoto, pieno di risorse e di
ambizioni. La portata delle sue intuizioni si attaglia più alla figura
dell’avanguardista visionario che a quella dello scienziato. L’estro di cui era
plasmato permise alla sua arte di raggiungere anfratti in cui un fisico
solitamente non si avventurerebbe. E questo solo per amore dell’uomo
come specie e della scienza come strumento evolutivo.



Figura 1.1 – Nikola Tesla a 34 anni (1890).

Il giovane Nikola Tesla, poliglotta di belle speranze in viaggio dall’Est
verso l’America, di lì a pochi anni avrebbe profetizzato la globalizzazione
odierna, Internet e i cellulari, attraverso decine di articoli ne avrebbero
descritto le implicazioni, i vantaggi, le necessità con una chiarezza tale che
talvolta si è portati a credere realmente che abbia inventato pure la
macchina del tempo. Tesla era consapevole che la società ci avrebbe
impiegato molto a fare propri certi valori. Ogni sua menzione è più
struggente di una confessione, ma ha in sé anche la forza della promessa. Le
ragioni di questo suo spiccato intuito per il futuro in fin dei conti sono
scontate. Pochi passano metà della loro vita in laboratorio e l’altra metà in
cerca di modi per finanziarlo. Di questo visse Tesla, osservando
continuamente fenomeni fisici sconosciuti e uomini di città, confrontando i
due sistemi e calcolando le distanze reciproche. Calcolare. L’unico vero
vizio che si sia mai concesso. Dotato di una cultura sconfinata e di una
visione storica cristallina fu un lettore accanito, tanto da sentirsi costretto a
finire tutti i cento volumi dell’opera di Voltaire una volta iniziato il primo.



La Pace Perpetua
Il suo sogno era quello di Kant, di Rousseau e dell’Abate di Saint-Pierre,
quello di un mondo immerso nella pace perpetua (di cui Voltaire stesso
dubitava, definendolo una chimera). Energia libera e un pianeta pulito,
sgombro da scempi, sprechi e crimini. Nikola Tesla non smise mai di
considerare la razza umana come un meccanismo energico, meritevole di
dominare la natura e in grado di sviluppare il proprio potenziale, come fa la
cascata, il vulcano o la palla di neve che rotola giù dalla collina. La sua
salda idea di società era dotata di una struttura così coerente da suggerirci
un Tesla vegetariano (come Socrate e Platone, Pitagora e Thoreau, Gandhi e
Einstein) e probabilmente un severo moralista. Talmente idealista da
risultare spietato persino nell’autodisciplina. Conoscendo altri aspetti del
suo carattere, si riconoscono infatti i sintomi di grandi contrasti interni, che
si ripercossero fatalmente sulla sua vita scientifica e privata.

Per un artista, sì; per un musicista, sì; per uno scrittore, sì; ma per un inventore no (…)
Credo che non siate in grado di citare alcuna grande invenzione fatta da un uomo sposato.2

Newton per elaborare la sua meccanica e la teoria della gravità condusse
una vita a dir poco ascetica. Sotto il frac e la bombetta Tesla nascondeva
una profonda dignità, un grande senso di responsabilità e vera onestà
intellettuale. Mentre era in vita nessuna donna riuscì a scassinare il suo
cuore. Katharine Johnson fu l’unica che mantenne il fuoco sempre acceso,
nel buio dei laboratori e delle camere d’albergo. Ma per volontà dello stesso
Tesla, non poté mai bruciarsi con quelle fiamme che tanto amò. In realtà ci
fu un momento in cui si arrese ai richiami del mondo interiore, voci e
visioni mai spente per tutti i suoi ottant’anni. Da quando lasciò Long Island
nel 1906 raccontò spesso della presenza di un piccione bianco, candido
come una colomba, fulcro di tutte le sue attenzioni. Tesla, infatti, aveva
l’abitudine di recarsi nei parchi per dar da mangiare ai piccioni e in pochi
anni divenne il tutore di quasi tutta la fauna avicola di Manhattan.
Nell’autobiografia si legge di quanto gli mancassero gli animali della
fattoria di famiglia, ma si trova anche la descrizione accurata di molte sue
manie ossessivo-compulsive, della sua fissa per l’igiene e per i numeri.
Eppure, egli si recava pressoché ogni giorno a Bryant Park, all’incrocio che
prese presto il nome di Tesla Corner, tra la New York Public Library e
Broadway, per occuparsi degli uccelli.



Prese persino alcuni piccioni con sé, li portò segretamente in albergo per
curarli dalle ferite o per addomesticarli. Uno di questi splendidi uccelli
appunto, un bianco esemplare immacolato, divenne l’ultima ossessione
dell’inventore.

Tesla non completò mai la Teoria dinamica della gravità, un trattato
scientifico che annunciò nei primi decenni del Novecento. Dedicò troppo
tempo e troppo amore ai piccioni, che sembravano capire per natura quello
che lui si impegnava a formalizzare coi numeri e con le formule, e che tentò
tutta la vita di diffondere il più possibile.

Un genio come tanti?
A Tesla l’amore non era mai mancato. Durante l’infanzia sua madre e suo
padre gli insegnarono tutto ciò che sapevano della vita, dalla religione alle
faccende più pratiche. La vita di campagna formò le sue ossa e i suoi sensi,
gli fece conoscere le piante e gli animali, il miracolo della natura selvaggia.
Tesla era colpito dalla sua perfezione, ne era ispirato, tanto che prima
ancora di andare a scuola riuscì a far girare gli ingranaggi di un motore
rudimentale grazie alla sola forza di uno sciame di maggiolini legati ai suoi
piccoli rotori. Contemporaneamente, però, sin da piccolo fu ossessionato da
strani eventi, lampi di luce negli occhi e visioni di oggetti a mezz’aria.
Sapeva che si trattava di eventi virtuali, di prodotti della sua
immaginazione, ma era confuso, ammaliato e impaurito allo stesso tempo.
Sentiva di essere in grado di controllarli, ma ancora non vi riusciva. In una
lettera di risposta alla piccola Pola Fatic, figlia dell’ambasciatore iugoslavo
negli Stati Uniti Konstantin Fatic, lo scienziato ormai ottantenne racconta
una straordinaria esperienza vissuta all’età di tre anni. Mentre spiava dei
ragazzi che si tiravano palle di neve fuori dalla finestra della casa natia in
Croazia, vide della luce sprigionarsi dai punti dell’impatto dei bolidi
bianchi. Quando abbassò lo sguardo, tra le sue dita che accarezzavano
Macak, il gatto di famiglia, e la sua pelliccia imperversavano miriadi di
filamenti luminosi come minuscole scintille. Milutin Tesla, suo padre, gli
spiegò che era elettricità. Elettricità statica, si direbbe, la stessa che a volte
causa la scossa quando ci tocchiamo o che si genera su certi indumenti. La
stessa dei fulmini. Per lui fu una vera rivelazione.



La natura è un gigantesco gatto? Se è così, chi ne accarezza la schiena? Può solo essere
Dio, conclusi.3

Per ragioni ancora inspiegabili Nikola Tesla fu dotato sin da piccolo di
questa strana iper-sensibilità e di una sorta di intuito sinestetico, che gli
causarono continuamente visioni simili a epifanie joyciane. Daniel, fratello
maggiore di Nikola, era anch’esso affetto da questo tipo di visioni; perciò il
fenomeno non fu mai registrato come un’anomalia dal giovane inventore,
bensì parte integrante di una realtà condivisa. A detta sua, Daniel era un
ragazzo molto intelligente, che gli suscitava invidia e oppressione, ma a cui
rimase sempre attaccato, uniti dal loro comune segreto. Quando questi morì
per un incidente con il cavallo del padre, Nikola rimase sconvolto, pieno di
complessi di inferiorità all’ombra del fratello. Dopo questo tragico evento,
però, coltivò questo intuito sinestetico e imparò a metterlo a frutto. Più di
una volta si salvò dalla morte grazie a una visione della soluzione e concepì
molte delle sue scoperte direttamente nella sua mente. Solo
successivamente ingegno e senso pratico trasmettevano l’idea alle sue mani
da artigiano. Può sembrare consueto, se si pensa al modo in cui molti
uomini di scienza giungano a nuove scoperte, spesso in modo naturale e
intuitivo, con folgorazioni inaspettate dopo mesi e mesi di ricerca. La
condizione di Tesla però era più unica che rara e merita una nota: egli
poteva tranquillamente fare a meno di costruire il prototipo sperimentale di
un’invenzione perché riusciva a individuare e correggere gli eventuali
malfunzionamenti direttamente nel modello nella sua testa. Questo ci
dimostra che Tesla visse una vita totalmente fuori dai canoni, in una specie
di esperimento mentale perenne, una sorta di Gedankenexperiment vivente.

Automa
Giordano Bruno, filosofo e scienziato cinquecentesco, è famoso per la
capacità di memorizzare decine di libri, assegnando frasi, paragrafi e
capitoli interi a schemi complessi precisi, come lo zodiaco o le mappe
stellari. Allo stesso modo, Tesla teneva a mente molti libri, letti di nascosto
sotto le coperte per non farsi vedere dal padre che lo voleva prete o militare,
centinaia di poesie e interminabili formule matematiche. Per ogni occasione
aveva in serbo una citazione, estratta dal più improbabile dei tomi. Si pensa
che avesse ereditato queste capacità dalla madre Đuka, che a sua volta



possedeva una strabiliante memoria e una forte predisposizione
all’invenzione. L’inclinazione alla compulsività e l’ipocondria permisero
molto raramente a Tesla di abbandonarsi a qualsiasi contatto umano, dal più
intimo al più comune, come un’innocua stretta di mano. Tutti però lo
descrivono come un adorabile gentiluomo, affascinante oratore dallo
sguardo magnetico ma dalla voce fragile. Sin da bambino si era dovuto
imporre una ferrea disciplina per dominare tutti quegli aspetti di sé che
avrebbero potuto diventare causa di forti disagi. Il risultato fu un uomo
integro, solido e molto empatico, ma con molti complessi.

Uno dei pensieri cardine di Tesla era la concezione di se stesso e di tutti
gli altri esseri viventi come ingegnosi automi che reagiscono in modo
preciso agli eventi esterni. Così nasce ogni loro pensiero, frase o azione.
Quest’idea, oltre a fruttare delle vere e proprie invenzioni, lo aiutò a
controllare le sue visioni. Probabilmente ciò si rivelò particolarmente utile
anche per comprendere le implicazioni mediche delle onde radio, delle
microonde, dei raggi X e del magnetismo, nonostan te all’epoca non ci
fossero oscilloscopi, computer o telecamere per lo spettro non visibile.

Non sopportava i capelli lunghi, indossava spesso i guanti per paura dei
germi, se possibile bianchi, e in ogni albergo chiedeva di potersi pulire la
camera da solo. Tutti rimanevano impressionati dalle sue conoscenze
tecniche e filosofiche e dal modo travolgente con cui le esponeva. Spesso
molti erano indotti a credere che fosse effettivamente lui a controllare
fisicamente i fenomeni prodotti dalle tecnologie di sua costruzione. La
compattezza e la precisione dei suoi dispositivi non lasciava spazio alla
comprensione dei contemporanei. In men che non si dica si sparsero voci
strane sul suo conto, faccende esoteriche e paranormali, mettendo a rischio
la sua carriera; perciò fece di tutto per metterle a tacere. Si trovò persino
costretto a negare capacità che gli appartenevano da sempre, istinti che
considerava naturali.

Proto-scienze e para-scienze
Mosso dall’incredibile voracità intellettuale, mista all’entusiasmo per le
proprie scoperte, gli capitò più volte di oltrepassare i confini di ciò che
all’epoca era considerato lecito. La mente di un inventore spesso abbraccia
tanto la scienza quanto l’arte, connubio che spalanca la vista su un futuro



normalmente racchiuso solamente nelle fantasie degli scrittori più
lungimiranti, come Jules Verne e Isaac Asimov, delle cui anticipazioni ci
stupiremo ancora per molto. Ci siamo chiesti perché tante personalità di
spicco, considerate il baluardo dell’umanità per le scoperte e i progressi
conseguiti, a un certo punto della loro vita sviluppino strane attitudini, si
dedichino a ricerche che sconfinano nel paranormale o nelle acque
inesplorate dello spirito e della coscienza. William Crookes, Jean-Pierre
Petit, Harold Puthoff, Andrija Puharich, Konstantin Meyl, Guglielmo
Marconi, Luc Montagner, Rupert Scheldrake sono solo alcuni degli
scienziati che oggi come in passato concentrano la loro attenzione su
fenomeni ancora sconosciuti alla scienza. Giustamente, crediamo noi,
altrimenti dove sta il progresso?

Facciamo un paio di esempi. William Crookes, altresì detto Lord
Kelvin, il colosso scientifico che ha inventato la scala Kelvin e il telegrafo
elettrico, ricordato anche per i notevoli contributi alla termodinamica e
all’elettromagnetismo, ebbe sempre una spiritualità molto spiccata, che lo
indusse anche a credere in trucchi e scherzi organizzati dagli amici. Questa
dualità tra scienza e spirito deriva forse da un’esperienza personale simile a
quella di Tesla, di cui era amico oltre che collega. Il fratello di Crookes
morì molto giovane. Ciò scatenò in lui un forte desiderio di credere in cose
che normalmente la sua indole scientifica non avrebbe accettato.

Raymond Kurzweil invece è uno dei più grandi implementatori
dell’intelligenza artificiale, nonché una delle personalità di spicco nella
ricerca e nello sviluppo tecnologico mondiale. Sviluppò i primi traduttori
text-to-speech, i primi macchinari per la lettura ottica di caratteri e le
famose “tastiere Kurzweil”, nate dalla collaborazione con Stevie Wonder.
Studiando e sviluppando la legge di Moore, Raymond pronosticò molti fatti,
scientifici e non, che negli ultimi vent’anni si sono avverati con strabiliante
precisione temporale. Altri devono ancora verificarsi. Eppure, nonostante
critici e scienziati considerino Kurzweil una personalità effervescente e
produttiva, spesso e volentieri non esitano a concedersi il beneficio del
dubbio. La sua tendenza al fanatismo, le idee fantascientifiche di
“transumanesimo”, le controversie sull’immortalità e sull’integrazione di
apparati cibernetici nel corpo umano, non sono argomenti ben visti. Le sue
opinioni sui diritti e sui doveri della condizione umana, sul nostro ruolo nel
mondo, finanche sulla dieta e sull’igiene sono molto singolari e
curiosamente ricordano quelle di Tesla.



Questo confronto ci suggerisce qualcosa su Nikola Tesla? Come Kelvin,
anche Kurzweil ha sempre agito in stretto legame con le autorità. Tesla
invece ha sempre fuggito tale opzione per via della sua indole, contraria a
chi voleva dettar legge sulle sue invenzioni. Ciò induce molti a
considerarlo, più che una delle tante vittime della sfortuna, un creatore
pieno d’orgoglio del proprio stesso isolamento, nonostante l’accanimento di
chi lo giudicò male in mancanza di prove.



Figura 1.2 – A sinistra, Lord Kelvin. A destra, Ray Kurzweil con il suo lettore personale.

Dio ed extraterrestri
Proseguiamo: Jagadish Chandra Bose, Marco Todeschini e Thomas Edison
sono solo pochi nomi tra le dozzine che potremmo citare di chi, pur
eccellendo in ambito scientifico, nella propria vita si è occupato di campi
considerati solitamente eterodossi. In un certo senso, Max Planck, fondatore
della fisica dei quanti, e Albert Einstein fecero la stessa cosa, nel loro lecito
e instancabile tentativo di condurre Dio e la coscienza umana nella grande
unificazione della fisica. Talvolta però il confine è sottile e la scienza tende
ad autoinvestirsi di una grande autorità dogmatica, invece di rimanere ciò
per cui è nata: metodo d’indagine.

Proviamo a osservare la quantità di ipotesi cosmologiche esistenti:
teorie del multiverso, il mondo-brana della M-teoria, universo al plasma e
molte molte altre. Chiunque oggi parli di cosmologia e dei suoi aspetti
tutt’ora irrisolti (come l’energia oscura) dimostra la validità di quella legge
per cui più cose scopriamo più ci rendiamo conto di quante ancora ci
rimangano ignote. La paura di ciò che è altro, ciò che ci è sconosciuto, è
antica e oggi la riviviamo, per esempio, nella ricerca della vita su altri
pianeti. Due insiemi così opposti, agli antipodi di ciò che è riconosciuto e di
ciò che ancora non lo è, si fondono spesso negli interessi della stessa



persona. In effetti si tratta proprio di ciò che successe a Nikola Tesla. Lord
Kelvin fu l’unico ad appoggiarlo quando sostenne di aver ricevuto segnali
da civiltà marziane. Tanti altri, come Tesla, compirono e ancora compiono
grandi voli pindarici verso direzioni alternative, ipotesi diverse dedotte dalle
evidenze, suggerite da tracce d’incongruenza, d’incompletezza in ciò che
conosciamo. Oggi un campo come la ricerca extraterrestre è accettato
all’unanimità dai governi e dalle istituzioni scientifiche. Nonostante le
speculazioni matematiche come il paradosso di Fermi, la curiosità umana ha
condotto spontaneamente a progetti come SETI, il Programma Pioneer,
Voyager e molte altre operazioni della NASA, la quale oggi conferma
l’esistenza della vita su pianeti extrasolari e ne prevede il contatto con la
nostra civiltà entro sole due decadi! Ovviamente cento anni fa la situazione
era ben diversa.

Il Nuovo Mondo
In America nel 1800 troviamo un panorama ancora in subbuglio, come un
pianeta in formazione. Erano passati solo cinquant’anni dalla Legge di
rimozione degli Indiani, che aveva cambiato il volto del continente più
velocemente di un cataclisma. L’Indipendenza americana era fresca di un
secolo quando, nel 1865, a seguito di una guerra civile, i deportati di origine
africana smisero di essere considerati schiavi acquisendo libertà e diritto di
voto. Non c’era pensiero che fosse stabile, né tradizione troppo oppressiva.
L’unica ossessione pareva proprio quella della bonifica, dell’abnegazione
del passato in funzione del presente. L’espansione occidentale necessitava
di uno spazio vergine dove mettere radici forti e resistenti, per cui chi
sbarcava nel florido 1800 trovava un’America in totale accelerazione. In
mezzo secolo il gene indiano era stato catturato e messo in provetta nelle
riserve e i bisonti erano stati condotti sul baratro estremo dell’estinzione. Le
mappe vennero ridisegnate e riempite di colori diversi. Seppur a caro
prezzo, si andava costituendo quella che sarebbe diventata una delle nazioni
più potenti e discusse di tutti i tempi. Gli Stati d’America si univano, si
rinforzavano, si allargavano tra guerre e rivolte. L’affluenza portuale
descriveva la promessa profumata che quelle sponde rappresentavano per
tutto il mondo. La popolazione degli Stati Uniti si triplicò, nell’ordine di
trenta milioni di nuovi arrivati ogni sedici anni. Nonostante le grandi



rivoluzioni culturali e scientifiche portassero ancora il marchio europeo, il
Nuovo Mondo ebbe il vantaggio della grandezza, quindi del grande
investimento, che gli diede lo spin necessario a divenire la potenza che è
oggi. Gli Stati Uniti furono la culla della seconda rivoluzione industriale,
della nuova medicina, della comunicazione, dei trasporti e infine, dove
inizia questa storia, dell’elettricità. Nel Vecchio Mondo non era altro che
una creatura in fasce. Dal 1600 l’Europa aveva rincorso le stranezze della
luce (talvolta ondulatoria, talvolta particellare), del magnetismo (tutt’oggi
un mistero) e delle correnti elettriche. Scartando le evidenze di un’elettricità
biologica e del potente magnetismo naturale, che suonavano come concetti
ancora troppo alchemici dopo l’ondata “purificatrice” dell’Illuminismo, si
muovevano allora i primi passi attraverso l’unificazione dei vari fenomeni.
La comunità scientifica accolse con giubilo e irrequietezza le equazioni di
James Clerk Maxwell. Non tutti, però, parvero rendersi conto di cosa
realmente comportava questa nuova scienza elettromagnetica.

Morgan e Westinghouse: due facce della
medaglia americana

John Pierpont Morgan, magnate dal naso bitorzoluto, deteneva il primato
sulle ferrovie ed era candidato a uomo più ricco del mondo. George
Westinghouse invece, imprenditore e ingegnere, aveva fatto la fortuna con
la segnaletica ferroviaria e con i freni ad aria compressa per le locomotive.
Durante la Grande depressione degli anni ’80, quando le ferrovie
rischiarono il crollo, Pierpont Morgan riorganizzò l’assetto imprenditoriale
di tutto il mercato coast to coast. Morgan era un grande uomo d’affari,
Westinghouse invece un inventore, perciò conosceva il valore pratico
dell’energia, ancora prima del suo prezzo, ed era dedito al progresso più che
al profitto.

Entrambi intuirono che l’elettricità sarebbe stato uno degli investimenti
più fruttuosi, ma è evidente che non si resero conto delle sue reali
potenzialità. La Cornell e la Columbia University erano le uniche istituzioni
che possedevano un reparto di elettrotecnica, paradiso della ricerca e della
sperimentazione. Le uniche altre isole felici dell’avanguardia scientifica
erano i laboratori di chi era abbastanza coraggioso da mettersi in proprio,
come Thomas Edison. Il primo successo nella commercializzazione



dell’energia elettrica fu infatti l’illuminazione urbana, di cui egli fu il primo
principe indiscusso. La sua era a tutti gli effetti una rivoluzione, ma una
rivoluzione lenta, appesantita dalla morsa di ferro dell’opulenta oligarchia
di Morgan, che all’epoca era il suo finanziatore principale.

La Terra del Grande Spirito
La nostra storia comincia prima dell’automobile, prima dell’aereo e dei
telefoni cellulari, prima di Internet (molto prima!), prima di E=mc2, prima
che si scoprisse che non esistono particelle elementari indivisibili ma solo
un reticolato dinamico di interazioni probabilistiche. Proviamo, come
Colombo, a lasciarci il Mediterraneo alle spalle anche se non conosciamo
bene il continente da scoprire. Entriamo nella storia di quegli scienziati il
cui nome ci suona familiare ma di cui in fondo non sapremmo che
raccontare due vicende sgangherate. A uno sguardo più attento li
rivaluteremo come coloro che trasformarono per sempre il volto della razza
umana. Quasi quattrocento anni dopo che gli europei mossero il primo
passo sul florido suolo americano, portando i primi libri e le prime malattie.
La terra del Popolo del Grande Spirito, così la chiamavano. A Tesla spettò
un destino sicuramente meno tremendo di Giordano Bruno, ma se per un
attimo valutassimo la portata delle sue scoperte, il pensiero di ciò che
avrebbe potuto realizzare in un contesto diverso stimolerebbe più che un
semplice rammarico. Oggi come non mai, nel momento estremamente
delicato in cui viviamo, il mondo esige da ognuno di noi grande sensibilità
nell’affrontare il futuro. La chiave per comprendere Tesla il pioniere, Tesla
l’escluso, sta nel visualizzare chiaramente il suo ingresso nella realtà
scientifica mondiale, nel bel mezzo della nascita dell’elettromagnetismo e
della rivoluzione quantistico-relativistica, già estremamente difficile da
digerire. Prima che potesse pubblicare la sua Teoria dinamica della gravità,
la scienza era già convinta di aver compreso tutto, lasciando in disparte chi
come lui possedeva le prime timide prove di quelle forze e di quell’eleganza
cosmologica che oggi di nuovo vengono febbrilmente ricercate da tutti gli
esseri umani. Quali erano queste prove? Chi era realmente Nikola Tesla?
Perché il coronamento dei suoi successi fu longevo quanto i fallimenti che
lo inabissarono? Ci accingiamo a dare un’occhiata più da vicino alle vittorie
e alle sconfitte del genio serbo, al modo in cui interagì con la società,



cercando di coglierne contemporaneamente le doti e le mancanze. Centinaia
di ricercatori impiegarono anni per ricostruire i suoi strumenti, per
ripercorrere le scoperte sensazionali rimaste nei suoi appunti. Nella stessa
lettera in cui raccontò a Pola Fatic dell’esperienza con la neve e con Macak,
Tesla scrisse che dopo una vita spesa a rincorrere quel fenomeno
affascinante che è l’elettricità, dopo averla diffusa in quasi tutto il
continente americano, ancora non poteva dire di sapere cosa fosse
esattamente. Quanta umiltà da parte di un simile precursore, che si ritenne
sempre più volentieri scopritore piuttosto che inventore. Inforcate i
monocoli, impostate il quadrante spazio-temporale sull’America di fine
Ottocento e mettete da parte i manuali istituzionali: purtroppo là non
troverete ancora la storia che sta per esservi raccontata.

1. Sull’incremento dell’energia umana, cit., p. 27.
2. New York Herald, articolo anonimo non datato, scritto nel 1897 circa, Butler Library, Columbia
University.
3. www.pbs.org/tesla/ll/story_youth.html

http://www.pbs.org/tesla/ll/story_youth.html


Capitolo 2

LA GUERRA DELLE CORRENTI

Possono le nuvole stesse farci molto circa la loro appartenenza a
una tempesta o a un’altra? Che siano portatrici di elettricità
positiva o negativa? Ma è anche vero che le persone non sono
nuvole. Come individuo uno è parte dell’intero che costituisce
l’umanità.

Vincent van Gogh1

Lo stregone di Menlo Park
Alla fine dell’Ottocento la civiltà occidentale era nel pieno del suo sviluppo.
Dopo due secoli di agitazione la crescita demografica aveva cambiato
radicalmente l’America, continente giovane ma già screziato dalle prime
rughe. I binari d’acciaio della ferrovia transcontinentale unirono la costa
Ovest a quella Est a partire dal ’69. Due anni prima era stata istallata a
Milano la prima centrale elettrica dell’Europa continentale, in via Santa
Radegonda accanto a Piazza Duomo, al cui posto oggi sorge il cinema
Odeon. Nel febbraio 1884 uscì il primo degli storici numeri di quel che
sarebbe diventato l’Oxford English Dictionary: primo volume, da A fino ad
Ant. Il nono libro invece, secondo volume Su-Ti, che avrebbe potuto
contenere il nome del nostro inventore, sarebbe stato pubblicato solo nel
1919. Sfortunatamente all’epoca Tesla era povero, isolato, alloggiato a
credito nella stanza del New Yorker Hotel. Il suo cognome sarebbe stato
scelto per l’unità di misura della densità del flusso magnetico solo nel 1960.
Quando sbarcò la prima volta nella Grande Mela, nel 1884, l’inventore non



vide il panorama che siamo abituati a figurarci nel classico approdo a New
York. La prima pietra della Statua della Libertà, donata dalla Francia agli
USA, sarebbe stata posata solo il mese successivo. In ogni caso, nonostante
il viaggio sulla S.S. City of Richmond fosse stato tutt’altro che tranquillo,
tra scippi, ammutinamenti e cadute in mare, Tesla era al settimo cielo.
Partita da Liverpool, la nave fece scalo a Parigi dove caricò altre anime,
compresa quella del serbo, e arrivò a Queenstown con 910 passeggeri.

Figura 2.1 – Statua della Libertà in costruzione.

Nikola non aspettò neppure un giorno per andare a incontrare la persona
per cui aveva attraversato l’oceano. Camminò trasognato per le strade di
New York, stupito della rudezza di quel luogo e delle persone che lo
abitavano. Raggiunse la Fifth Avenue, sede dell’ufficio di Thomas Alva
Edison, inventore, in Europa già ammesso tra gli dei del Pantheon romano.
Tesla entrò non annunciato. La pluricelebrata leggenda stava sudando tutte
le sue sette camicie perché da ogni angolo di New York lo chiamavano a
riparare le deboli lampade a incandescenza che negli ultimi anni aveva



distribuito come ostie sacre. Dopo i guasti sulla SS Columbia della Oregon
Railroad & Navigation, sembrava che anche su Ann Street e Nassau Street
ci fosse per Edison una gatta o due da pelare. La Columbia era il primo
piroscafo con un impianto d’illuminazione elettrica a bordo. La pressione
storica e politica a cui era sottoposto Thomas non dovette essere affatto
poca. Così facendo, tra un viaggio in Europa e la morganizzazione di
qualche nuova azienda americana, credeva di potersi assicurarsi il
monopolio anche su quella nuova promettente diavoleria. Poiché per lui
l’elettricità altro non era che l’ennesima opportunità per arricchirsi.

Rimanere a contatto con i personaggi più ricchi aiutò Edison a
mantenersi sulla vetta del successo e gli permise di applicare molte sue idee
direttamente nei progetti di interesse statale. Indaffarato nel risolvere decine
di problemi contemporaneamente, aveva dato già impiego a numerosi
dipendenti. A Tesla, immobile in attesa di essere ricevuto, quel viavai
ininterrotto ricordò la corrente continua. Tanti elettroni costretti a marciare
sempre alla solita velocità sempre nello stesso verso, annoiati e affaticati,
ma stimolati dal genio incallito di Edison.

“Posso fare qualcosa per lei?”
Finalmente! Tesla gli porse un biglietto. Era lì per lavorare.

Due correnti di pensiero
Thomas Alva Edison aveva 37 anni ed era già conosciuto in tutto il mondo.
Nato in un paese nell’Ohio, Milan, dalle ceneri di un villaggio indiano, pur
se di radici europee Edison era decisamente americano, negli usi, nei
costumi e nel temperamento. La sua famiglia si spostò nel Michigan quando
lui aveva 7 anni e al momento dell’incontro con Nikola Tesla aveva già
accumulato 400 brevetti, tra cui molti relativi alla telegrafia, alla lampadina,
alla distribuzione elettrica, al fonografo, al grammofono, al telefono, un
metodo per conservare meglio la frutta e la verdura e persino una “penna-
stencil” che qualche anno dopo venne modificata per poterci inserire
dell’inchiostro sottopelle, dando così vita al mestiere del tatuatore. Metà di
queste invenzioni erano figlie acquisite ma la scaltrezza gli valse
giganteschi risultati, talvolta buoni e altre volte, col senno di poi, non così
tanto. A ogni modo, se Tesla è l’autore del XX secolo, Edison ne è
certamente il co-autore.



Figura 2.2 – Thomas Edison (1878).

È curioso osservare il modo in cui questi due personaggi così geniali
finirono per incontrarsi. Perlomeno dal punto di vista economico l’uno era
l’esatto contrario dell’altro. Alva Edison era un business-man coi fiocchi,
un maestro del dollaro che per passione era finito a fare l’inventore. Aveva
una spiccata natura da “volpe del marketing” e un ottimo fiuto per gli affari.
Grazie a questo atteggiamento era riuscito a illuminare mezza Manhattan,
una nave e una parte del New Jersey. Aveva aiutato la diffusione telefonica
in Europa e fondato varie società, di cui una con Joseph Swan, che lo aveva
sconfitto in una recente diatriba legale sulla paternità della lampadina, e
un’altra di telefonia con Alexander Graham Bell in persona. Alcune di esse
sopravvivono magnificamente ancora oggi.

Tesla invece era un europeo estirpato, lontano anni luce dalla logica
americana. Quasi totalmente privo di qualsiasi senso del guadagno e del
risparmio. Per lui il valore delle cose non si misurava in dollari: la sua
moneta di scambio era il progresso. Sapeva che per i suoi scopi necessitava



di grosse somme di capitale ma in cuor suo non sembrò accettare mai del
tutto questa verità.

Dopo gli studi aveva viaggiato tra la Francia e l’Ungheria lavorando per
molte aziende e risolvendo per loro un’infinità di problemi tecnici. Aveva
accumulato grande stima tra colleghi e superiori di tutte le aziende in cui
lavorò. Aveva inventato un amplificatore telefonico che non brevettò mai,
progettato una macchina volante, un satellite ad anello che avrebbe dovuto
orbitare intorno all’equatore per trasportare le persone sul globo in un solo
giorno e battere sul tempo Phileas Fogg. Infine aveva trovato il modo di
addomesticare e sfruttare al meglio la corrente alternata, alla quale si
lavorava affannosamente da entrambi i lati dell’Oceano Atlantico. La
corrente continua stava dando più problemi che vantaggi: per questo George
Westinghouse e la sua truppa di Pittsburgh ormai da qualche anno
cercavano la soluzione per utilizzare la controparte alternata. Tesla aveva
trovato la risposta: il motore a induzione magnetica, il cui principio fisico
era già stato indagato parzialmente da Dominique François Arago a inizio
Ottocento ma mai praticato in ingegneria. Nikola se ne stava diritto di
fronte a Edison, fresco di questa sua prima rivoluzionaria invenzione e
sicuro al 100% della sua superiorità. Appena s’incontrarono i due fecero
scintille.

L’ammirazione di Tesla per Edison si basava proprio sulla sua fama da
autodidatta. A cosa era servito, si chiedeva, studiare in università e leggere
quasi un libro al giorno, se quell’uomo era finito sul trono tanto ambito
dagli inventori senza la necessità di un’istruzione adeguata? Perciò, senza
dilungarsi sulla sua formazione, Tesla descrisse fieramente il motore
asincrono monofasico, bifasico e trifasico. Edison fu immediatamente
attratto dalle sue teorie sulla corrente alternata. Fino a quel momento
nessuno ancora aveva trovato il modo di utilizzare l’altra corrente in modo
abbastanza efficiente da sfidare Edison. Mentre il sistema di Edison esigeva
una nuova centrale ogni due miglia per prolungare il flusso elettrico,
comportando grandi spese e grandi perdite energetiche, quello proposto da
Tesla trasferiva energia per centinaia di miglia senza la minima perdita,
tramite semplici convertitori di tensione. Prima di lui, chiunque avesse
tentato di scendere a patti con la corrente alternata aveva fallito, compresi i
colossi dell’elettrotecnica americana. Sei anni prima Elihu Thomson aveva
costruito un nuovo generatore a corrente alternata per alimentare lampade
ad arco, mentre Gaulard e Gibbs in Europa producevano il primo



trasformatore necessario per aumentare e diminuire i voltaggi nella
trasmissione in alternata. Tutti però utilizzavano un solo circuito invece che
due e non riuscivano a contenere le vibrazioni che rendevano instabile il
sistema. Per un motivo o per l’altro nessuno aveva saputo offrire
un’alternativa reale alla corrente continua di Thomas Edison. Prima di
salpare per gli Stati Uniti Tesla aveva passato svariati mesi a sviluppare altri
modelli del motore a induzione i quali, a ragion veduta, era certo avrebbero
costituito lo scheletro della futura diffusione elettrica. Non aveva dubbi.

Così Tesla salì a bordo della SS Columbia, sui flutti del fiume Hudson
dove mise in pratica tutte le conoscenze e la destrezza da ingegnere per
aggiustare quell’impianto raffazzonato, tipico della squadra di Edison.
All’alba del giorno dopo Tesla incontrò lo stregone di Menlo Park sulla
strada del ritorno, e questi fu costretto ad assumerlo, nonostante lo
scetticismo. La famosa nave finalmente, dopo settimane di ritardo e
montagne di soldi arretrate, poté riprendere il mare ed entrare
definitivamente nella storia.

Umorismo americano
Nikola alloggiò da un conoscente ma era troppo eccitato per rimanere in
casa. Una delle pochissime cose che aveva in comune con Edison infatti era
la strabiliante capacità di dormire pochissimo e lavorare ininterrottamente
per quasi venti ore. Spesso entrambi rimanevano svegli addirittura per due,
tre giorni di seguito senza mai stendersi, senza sognare neanche un po’. Per
inventori di buone speranze come loro in effetti i sogni erano previsti solo a
occhi aperti, ed erano sempre i più fruttuosi.

Dopo Menlo Park la sede della Edison Machine Works si era spostata
vicino all’Est River della Manhattan bassa, su Goerck Street, ma sarebbe
rimasta là ancora per pochi anni. Una volta valutata l’abilità ingegneristica e
progettistica del suo nuovo tecnico saputello, Edison acconsentì alla sua
proposta di ridisegnare tutti gli impianti del laboratorio. Obiettivo: aumento
dell’efficienza e risparmio di denaro. L’idea gli piacque. Anzi, divertito
dalla presunzione di Tesla gli assicurò addirittura 50.000 dollari una volta
completata l’impresa. Perciò, durante i restanti mesi del 1884 e la maggior
parte dell’anno successivo, incredulo di fronte a una fortuna così sfacciata
appena sbarcato in America, Nikola ricostruì le ventiquattro dinamo da cui



il nuovo capo otteneva corrente continua. Automatizzò tutte le operazioni
del laboratorio e ne brevettò i metodi. Mentre lavorava non smise mai di
fantasticare su tutti i macchinari che avrebbe costruito appena avvitato
l’ultimo bullone di quell’impianto obsoleto. La sua mente era piena di
bozze e modelli che sbuffavano, turbinavano, ronzavano, come un archivio
digitale che aggiornava di continuo mentre le sue mani si muovevano
automaticamente sui macchinari di Edison. Nei pochi momenti liberi
esplorò New York saggiandone le meraviglie: la città, allargandosi come
una medusa sulla sabbia, mangiava la campagna e incominciava a riempirsi
di cavi penzolanti. Ovunque ci si interrogava sulla sorte dell’elettricità. Gli
incendi continuavano, le dinamo non smettevano di guastarsi e i tram si
fecero pericolosi. Qualche anno dopo la prima squadra di baseball del
quartiere in onore di quegli anni scoppiettanti scelse il nome di “schivatori
di Brooklyn”, proprio per via di quei trasporti pubblici che all’epoca non si
erano ancora ben aggiornati sull’ultima moda di Edison e che guastandosi
talvolta sfrecciavano senza controllo su e giù per la città.

La Statua della Libertà cresceva giorno dopo giorno, lasciando i
cittadini sempre più attoniti. A Chicago costruivano il primo grattacielo, in
Germania la primissima automobile. Le cascate del Niagara russavano
come al solito, illuminate dalla debole corrente continua del primo abbozzo
di impianto idroelettrico di Edison. Tesla parlava correntemente il serbo, il
francese, il tedesco, l’italiano, il latino e l’inglese, che ora poteva plasmare
con qualche espressione tipica della città. Quando Tesla presentò a Edison il
lavoro finito, questi nel sentirsi reclamare il compenso promesso neanche si
degnò di trattenere una grassa risata, che colpì il giovane serbo in pieno
stomaco. Tesla consegnò su due piedi le dimissioni e si dileguò tra i palazzi
luminosi.

Thomas Edison, forse anche grazie all’ottimo lavoro compiuto da Tesla,
quello stesso anno spostò l’intera Edison Machine Works e le relative
apparecchiature a Schenectady fuori New York. Nikola Tesla invece lavorò
per un po’ come elettrotecnico facendosi immediatamente un’ottima
reputazione, tanto da attirare l’attenzione di alcuni finanziatori. La società
che fondarono a suo nome, che si proponeva di sviluppare e distribuire
lampade ad arco d’ultima generazione, fornì alcune installazioni pubbliche,
ma non ebbe molto successo. La legislazione commerciale americana in
quegli anni era piena di trappole e invece di ottenere le quote azionarie che
gli spettavano Tesla ricevette un magro certificato azionario, senza valore



data la giovane età dell’azienda. La Tesla Electric Light Company
scomparve in un baleno. Probabilmente ciò accadde anche per la pressione
che lo scienziato fece sugli altri soci proprietari per dedicarsi allo sviluppo
del sistema polifasico. Quelli però sembravano davvero interessati a
nient’altro che alle lampade ad arco. Estremamente deluso il serbo si ritirò
per la seconda volta. Si fece assumere come operaio dalla Western Union
Telegraph Company.

C’erano molti giorni in cui non sapevo da dove avrei tirato fuori il mio prossimo pasto. Ma
non sono mai stato spaventato dal lavoro, andai dove alcuni uomini stavano scavando una
fossa e dissi che volevo lavorare. Il capo mi guardò i bei vestiti e le mani bianche e rise
verso gli altri. Mi disse: “Va bene, sputati nelle mani ed entra nella fossa”. Ho lavorato più
di chiunque altro. A fine turno mi davano due dollari.2

Per due dollari al giorno nelle trincee cittadine, lontane miglia e miglia
dal suo ambiente ideale, fatto di dinamo e bobine di rame, di correnti
elettriche e flussi d’acqua. Mentre rompeva l’asfalto, il mondo andava
avanti. Ad agosto si era verificato l’incidente Nagasaki, Geronimo in
Arizona guidava gli ultimi indiani Apache verso la resa, mentre Heinrich
Herzt indagava l’esistenza delle onde elettromagnetiche previste da
Maxwell. A più di trecento chilometri di distanza William Stanley,
capotecnico dell’industria di George Westinghouse a Pittsbourgh stava
sviluppando il primo sistema di diffusione elettrica a corrente alternata
tramite un sistema di trasformatori da lui inventato l’anno precedente. Se
non si fosse sbrigato Tesla avrebbe perso il primato dei suoi motori. Nel
corso dei mesi, mentre Tesla e gli altri operai portavano i cavi telegrafici
alla centrale da sotto l’asfalto, Alfred Brown, il supervisore del cantiere
conobbe l’inventore. Notò il suo carattere acuto, i modi dotti ed eleganti che
stonavano con la polvere. Un giorno Brown portò un capannello di
sconosciuti a visitare quei grotteschi scavi archeologici dove New York
cercava di portare alla luce il proprio futuro. Senza esitazioni presentò a
Tesla l’avvocato Charles Peck, un amico che all’epoca era interessato a
investire sulle nuove tecnologie. Si dà il caso che il motore polifasico di
Tesla soddisfacesse perfettamente le sue aspettative.

Columbia University



Il primo vero laboratorio di Nikola Tesla sorse all’89º di Liberty Street,
sopra una stamperia. Il giudice Peaks fece un accordo con la Globe
Stationery & Printing Company per cui i cavalli vapore che di giorno
alimentavano le loro macchine avrebbero dato energia dopo il tramonto al
generatore del piano di sopra. Fu qui che Tesla prese l’abitudine a lavorare
di notte. Finalmente un luogo tutto per sé dove poter costruire e
perfezionare i propri motori, rimasti finora come congelati nella memoria a
lungo termine. La neonata Tesla Electric Company si riempì di rumori
notturni a cui i newyorkesi non sapevano ancora dare un nome.

Figura 2.3 – Tesla lavora su dei motori a induzione (fonte: The Tesla Collection).

Verso la fine del 1887 Tesla aveva già costruito molti sistemi a corrente
alternata, di cui molti in fase sperimentale. Ogni apparato era dotato di
motore, trasformatore, dinamo e controlli automatici. Entro quattro anni
avrebbe avuto quaranta invenzioni accettate e registrate dall’Ufficio
Brevetti a un’insolita velocità. Nessuno prima di lui era riuscito a trovare
soluzioni tanto ergonomiche ed efficienti per l’applicazione della corrente
alternata. La prospettiva di una carriera cominciò a farsi spazio a spintoni



tra le ambizioni e i vecchi ideali. Persino l’atleta Szigety, amico di Tesla,
presente sei anni prima al momento dell’ideazione del motore a induzione,
arrivò in America per fargli da assistente.

Sotto consiglio del professor William Anthony della cattedra
d’Ingegneria elettrotecnica della Cornell University, nella primavera del
1888 Tesla presentò le sue scoperte sul campo magnetico rotante e
l’applicazione per la corrente alternata presso l’Istituto Americano degli
Ingegneri Elettrici (AIEE). Si sorprese di quanto gli piaceva tenere una
conferenza. Scoprì una passione oratoria che nei rapporti comuni
solitamente non aveva. Ebbe successo, tanto che all’Istituto lo
paragonarono a Michael Faraday per la semplicità esplicativa (dote
apprezzatissima) e per la formulazione teorica asciutta, compatta ma pur
sempre variegata.

Non tutti però approvavano i cambiamenti, per quanto risolutivi.
Michael Pupin, compatriota di Tesla e altro grande elettrotecnico
naturalizzato americano venne quasi espulso dalla Columbia University per
averlo appoggiato.

Alla conferenza però era presente anche George Westinghouse. Dopo
pochi giorni si presentò al laboratorio di Liberty Street per conoscere il Mr.
Tesla. Immediatamente Westinghouse gli propose un roseo contratto, degno
del conquistatore della corrente alternata: 60.000 dollari per tutti i suoi
brevetti, più 2 dollari e mezzo per ogni cavallo-vapore prodotto e venduto
dalla Westinghouse Electric Company. Nikola si trasferì a Pittsburgh, dove
rimase per un anno a perfezionare i motori e i circuiti degli impianti
Westinghouse. L’obiettivo era adattare le sue invenzioni alla corrente usata
finora da Westinghouse sviluppata da William Stanley, così da poter iniziare
a installare gli impianti. A differenza dei motori a induzione di Tesla che
producevano corrente a 60 cicli al secondo, quelli di Pittsburgh
funzionavano a 133 Hz. Questa frequenza era calibrata sugli standard delle
lampade ad arco e dell’illuminazione pubblica perciò alla Westinghouse
tentarono in tutti i modi di far funzionare i motori Tesla sulle frequenze più
alte. Dopo mesi di tentativi falliti e denaro sprecato per far capire loro che
la massima efficienza degli impianti era ottenibile solo a frequenze più
basse, finalmente Tesla riuscì a far valere le sue ragioni. L’illuminazione e
la generazione elettrica poterono così essere unificate. Oggi la corrente a
60/50 Hz scorre nelle vene delle case di molti paesi del mondo.



Ritorno a casa
In California era stato appena venduto il terreno dove sarebbe sorta
Hollywood. In Francia, forse pentìti di aver regalato agli americani un
gioiello come la Statua della Libertà, iniziarono la costruzione della
famigerata Torre Eiffel. Sherlock Holmes intanto, con una spintarella di
Doyle e dell’immancabile Watson, incominciò il suo longevo “studio in
rosso”. Le biciclette vennero ammesse nelle strade dalla Legge britannica,
alla ricerca disperata di Jack lo Squartatore, che aveva appena mietuto le
sue prime vittime a Whitechapel. Van Gogh si tagliò l’orecchio per amore
ed Edison propose di aggiungere il suono alla pellicola. Nikola in uno dei
tanti turbinii festaioli a cui si recava controvoglia, conobbe Rudyard
Kipling, che aveva appena pubblicato Racconti semplici dalle colline. Dopo
poco però, stanco della vita mondana decise di tornare per un po’ in Europa
e ne approfittò per visitare l’EXPO (come lo chiameremmo oggi) di Parigi.
Da lì fece rotta verso casa, in cui tornò per la prima volta dopo il
trasferimento in America. Si spostò poi in Croazia con lo zio e nella capitale
Zagabria tenne una conferenza sulla corrente alternata e sulla necessità di
costruire una centrale idroelettrica sui Laghi di Plitivice. Quand’era piccolo
a Smiljan, tra una gita e una battuta di pesca, aveva fatto una promessa allo
zio: un giorno avrebbe dominato la furia del Niagara per ricavarne energia.
Ora che nella sua vita c’era George Westinghouse, per Tesla le cascate non
erano più un traguardo inverosimile, né lo era l’EXPO di Chicago, previsto
entro qualche anno. In una fiera grande come l’Esposizione Universale,
avrebbero potuto dimostrare a tutti le meraviglie del sistema polifasico. In
quegli anni però Westinghouse non era il solo ad avere l’orecchio
costantemente rivolto alle offerte d’appalto della Commissione
Internazionale per la gestione dell’energia del Niagara. Anche Edison, che
già da un po’ si occupava dello stoccaggio energetico della centrale, era
sull’attenti e pronto ad agire, già piuttosto contrariato dall’alleanza dei suoi
due rivali in affari.

All’epoca in molti si lamentarono per il sistema di motori Tesla-
Westinghouse. Uno di questi fu l’ingegnere torinese Galileo Ferraris. Dopo
essere passati dalle aule giudiziarie l’italiano vinse la causa. Ferraris
realizzò il suo primo motore bifasico nel 1885 e pubblicò tre anni dopo una
teoria matematica del campo magnetico rotante completa di un modello
basato sull’analisi vettoriale. Eppure, presto rinunciò allo sviluppo del



motore a corrente alternata reputando il campo magnetico rotante
inutilizzabile per qualsiasi applicazione. Mikhail Dolivo-Dobrovolsky
distribuì centinaia di modelli bifasici sia in Europa che in America mentre
Westinghouse si occupava del sistema trifasico. Sebbene Tesla si fosse
impegnato per anni a costruire l’intero sistema monofasico e polifasico, il
riconoscimento andò all’ingegnere meno esperto, il meno interessato al
fenomeno.

    Tesla oggi

Il motore elettromagnetico di Tesla non viene usato solo nelle industrie. Sin dai
primi del 1900 si cercano soluzioni sull’auto elettrica perfetta, pecora nera delle
industrie. Molti modelli sono stati proposti dalle varie aziende, macchine ibride,
volumi elettrici monoposto, senza mai soddisfare veramente il cliente. Nel 2008
però un’azienda sconosciuta lanciò sul mercato un nuovo modello sportivo
totalmente elettrico. La macchina si chiamava Tesla Roadster della casa
produttrice Tesla Motors. Citata anche nel libro Fisica del futuro3 di uno dei
padri della teoria delle stringhe Michio Kaku, la Tesla Motors è la creazione più
famosa di Elon Musk, già fondatore del sistema di pagamento on-line PayPal,
della società Space X e presidente della Solar City. Niente eguaglia la Tesla
Motors e il rumore che provocò con la sua entrata monumentale nel mercato
automobilistico. Oltre all’omaggio al genio, si dà il caso che la tecnologia
principale delle macchine Tesla sia proprio il motore asincrono trifasico a
induzione, brevettato dallo scienziato nel 1888.

I tre modelli che propone la Tesla sono completamente diversi da qualsiasi
altra macchina elettrica passata o odierna. L’accelerazione del Modello S
permette di raggiungere in assoluto silenzio e fluidità i 100 Km/h in 3,4 secondi
grazie alla reattività dei comandi in risposta alla manovrabilità del motore
elettrico e alla leggerezza della struttura e della carrozzeria, totalmente in
alluminio, che rimane una peculiarità unica nel settore automobilistico dato che
s’ispira al design dei veicoli spaziali. Ogni modello S è dotato di autopilota,
autoparcheggio, blocco di sicurezza in caso di emergenza o di rischio
d’incidente, monitorizzazione del traffico e sincronizzazione con qualsiasi
smartphone per il controllo della carica della batteria e altre funzioni. Trazione
integrale interfacciata con le varie combinazioni di motori (dual motor o singol
motor) e una centralina elettrica touchscreen da 17 pollici al posto guida che
gestisce tutte le funzioni dell’auto. Le uniche aziende che riescono a competere
con la Tesla Motors sono Apple e Google, che stanno realizzando i nuovi
modelli di autovetture elettriche autoguidate iCar e Google Car.

50.000 Tesla vengono assemblate ogni anno a Palo Alto, nella Silicon
Valley in America del Nord. Le batterie agli ioni di litio verranno presto
prodotte nella Gigafactory, non appena sarà terminata in Nevada grazie anche
agli investimenti di Panasonic. La centrale di produzione sarà a impatto zero,



dato che l’intera superficie, a detta di Musk più grande di tutte le fabbriche di
batterie del mondo messe assieme, sarà interamente coperta da pannelli solari e
orientata da nord a sud, per permettere una migliore raccolta dei raggi e una
completa mappatura GPS.

La guerra delle correnti
Quando si vide messo in pericolo dalla possibile commercializzazione della
corrente alternata Edison dichiarò guerra. Coadiuvato dalla confusione della
gente di fronte a questi fatti, cominciò una poderosa campagna di
diffamazione della corrente alternata di Westinghouse. Nel 1890 entrambi
soffrirono di una lieve ricaduta economica e tentarono di mettersi i bastoni
tra le ruote a vicenda. Edison rubando i brevetti del rivale serbo e George
minacciando Thomas di citazione a giudizio. Mentre Tesla si spostava da un
albergo all’altro, la società di Edison venne rilevata e fusa con la Thomson-
Houston Company, per formare la General Electric Company, assente di
inutili nomi di inventori e sotto il pugno di ferro e vapore di Morgan, re
ormai affermato delle ferrovie e del petrolio. Edison si rivelò un avversario
ancora più duro di quanto non sembrasse da fuori. Mosso da un misto di
invidia e nevrosi, tentò di convincere tutta la città che la corrente di Tesla
era pericolosa. La guerra delle correnti sarebbe rimasta nella storia, in più ci
si mise anche Morgan, che mirava all’acquisto della Westinghouse.

Nel 1881 nello Stato di New York ci furono una serie di incontri per
decidere un modo diverso di togliere la vita ai condannati a morte. Alfred
Southwick, ingegnere e dentista, come membro di uno dei Consigli suggerì
di inaugurare un nuovo metodo: con la vittima seduta, in accordo con gli usi
del suo mestiere. La sua idea consisteva nel far passare elettricità attraverso
il corpo del condannato. Sette anni dopo Harold Brown, un impiegato di
Edison, e Arthur Kennelly decisero di mettere in pratica l’idea di
Southwick. Si fecero consegnare sottobanco il brevetto di una dinamo
Westinghouse, che venne collegata a una sedia tramite cavi ed elettrodi, a
loro volta applicati a vari punti del corpo del criminale. Sperimentando sui
limiti di voltaggio, gli inventori riportarono anche molte esperienze
fisiologiche curiose mentre si sottoponevano alle scariche. La prima cavia
di quell’abuso di corrente alternata fu William Kemmler, killer con ascia e



candidato involontario ideale. L’esperimento ebbe successo e la pratica
entrò nei penitenziari degli Stati Uniti, perdurando per quasi tutto il
Novecento. La strategia propagandistica generale era ancora più spietata,
semplice e brutale. Metteva animali su una piastra di metallo e vi faceva
scorrere la corrente alternata attraverso. Ovviamente, senza le misure di
sicurezza di cui necessita il voltaggio alternato, le povere bestie bruciavano
istantaneamente.

Mentre Westinghouse tentava di vanificare le malefatte di Edison, Tesla
dimostrava ripetitivamente l’efficienza e la sicurezza della corrente
alternata in svariate conferenze tra Europa e America. Se però fino a quel
momento i due erano stati ottimi collaboratori, presto avrebbero dovuto
affrontare un ostacolo le cui immani conseguenze avrebbero cambiato il
loro rapporto e la vita stessa dello scienziato, per sempre. Un ostacolo forse
più grande di quello rappresentato da Edison.

Il futuro della corrente alternata
Tornato negli Stati Uniti Tesla fu convocato a Pittsburgh da Westinghouse.
Per due anni consecutivi Nikola era stato eletto vice-presidente
dell’American Institute of Electrical Engineers (AIEE), dove lavorava
molto attivamente. Ciò era stato possibile anche grazie alla fama del collega
magnate, che lo aveva aiutato a mettere in buona luce il proprio nome e a
instaurare nuovi rapporti con le Università e con le Industrie. Le condizioni
dettate dal contratto tra Tesla e la società sulla proprietà dei brevetti
prevedevano una certa remunerazione, più i relativi interessi. Ebbene, dopo
soli quattro anni dalla stipulazione la compagnia doveva all’inventore 12
milioni di dollari. Una simile somma, in un momento di crisi come quello
sarebbe stata fatale per Westinghouse. Allo stesso tempo era un indice di
vendite sintomatico della funzionalità delle invenzioni di Tesla, contro ogni
accusa di Edison. La Westinghouse Company stava per essere rilevata e a
meno che Tesla non avesse rinunciato al contratto che li legava, l’intera
baracca sarebbe sprofondata in un abisso di debiti: il destino della
compagnia dipendeva dunque da lui.

“Mi sta chiedendo di rinunciare al contratto, George?” domandò Nikola.

“Se deciderà diversamente, tutto il nostro lavoro sarà stato inutile” aggiunse lapidario
Westinghouse.



“Bene,” rifletté Tesla, abbassando lo sguardo “lei è stato l’unico a credere fermamente nelle
mie ricerche e questa è una cosa che non dimenticherò mai. Se adesso annulliamo la
validità dei nostri accordi, promette che farà tutto ciò che è in suo potere per distribuire
ovunque il sistema polifasico a corrente alternata?”
“Se siamo arrivati a questo punto è perché già lo sto facendo” rilanciò Westinghouse.
“Sapevamo che sarebbe stato difficile sostituire tutti i vecchi impianti, ma il mio obiettivo è
lo stesso che ha lei, Tesla.”4

Senza concedersi neppure qualche ora di riflessione, l’inventore prese le
fatidiche carte e le ridusse in pochi inutili frammenti. Se le circostanze
fossero state diverse, quell’anno Tesla sarebbe potuto diventare
estremamente ricco, e le sue invenzioni oggi avrebbero costellato il mondo
intero. È difficile dire se fu l’avventatezza tipica dell’idealista a spingerlo
ad agire così in fretta, oppure la sua incapacità di rapportarsi con il denaro.
La vista di un amico in difficoltà forse, o il pensiero che quello stesso amico
era l’unico che avesse creduto fino in fondo alla sua corrente alternata. Il
giovane serbo ricevette quasi 220.000 dollari dalla Westinghouse Company,
ancora a galla grazie a lui, per l’acquisto dei brevetti sui quali avrebbe
dovuto percepire le royalties. Pur senza contare i diritti degli impianti
venduti nei quattro anni trascorsi, Tesla perse soprattutto la possibilità di
ricevere quelli futuri, che probabilmente non si sarebbero limitati a salvare
la compagnia di Westinghouse per cento volte ma ne avrebbero inciso il
nome in cima agli annali del progresso, permettendo allo scienziato di
finanziare tutte le sue ricerche e tutti i suoi progetti. La compagnia subì
comunque una fusione ma nel momento del rifinanziamento i bilanci della
società risultante dettarono nuove leggi. Westinghouse adesso era a tutti gli
effetti un colosso industriale e nei mesi successivi si impegnò non solo a
diffondere la corrente di Tesla, di cui fece istallare il primo impianto nelle
miniere di Telluride in Colorado, ma vinse anche tutte le cause contro i
truffatori che in quegli anni avevano abusato dei loro brevetti. Mentre
Westinghouse lottava per mantenere alta la reputazione dell’inventore e per
rendere giustizia al suo genio, questi rimase profondamente immerso nel
suo lavoro. Quando venne a sapere delle scoperte di Heinrich Hertz sulle
onde radio, senza attendere un secondo di più affittò un nuovo laboratorio,
proprio dove oggi sorge Little Italy. La postazione al 175 di Grand Street fu
la culla di una delle sue più grandi invenzioni, fondamento di molte ricerche
successive, la bobina di Tesla. Per motivi sconosciuti però, nel 1890 si
trasferì in una nuova sede sulla South Avenue, al quarto piano del numero



33-35 e fu lì, nel cuore di Manhattan, mentre Galton affermava l’unicità
delle impronte digitali umane e Ader faceva volare il suo velivolo a vapore
in Francia, che i suoi studi con la bobina presero veramente vita.

1. Vincent van Gogh in una lettera al fratello Theo, 22-28 settembre 1884. Si veda anche:
www.vangoghletters.org/vg/letters/let461/letter.html
2. Nikola Tesla, www.teslauniverse.com/nikola-tesla-quotes-start_90
3. Edizioni Codice, p. 233.
4. Liberamente ispirato alla conversazione descritta in Tesla. Uomo fuori dal tempo, Margaret
Cheney, Liberilibri, 1981, pp. 108-109.

http://www.vangoghletters.org/vg/letters/let461/letter.html
http://www.teslauniverse.com/nikola-tesla-quotes-start_90


Capitolo 3

LA BOBINA DI TESLA

Tutto ciò che poteva essere inventato è già stato inventato.
Charles H. Duell, sovrintendente dell’Ufficio brevetti degli Stati
Uniti, 18991

La bobina di Tesla
Non ho dubbi che ne abbiate già sentito parlare. La cantante islandese Björk
la inserì tra gli strumenti digital-meccanici con cui realizzò il suo penultimo
disco, Biophilia, accordandone le scariche elettriche su note ben temperate.
Molti spettacoli e manifestazioni pubbliche, come quelli della compagnia
Tesla Orchestra, vedono la bobina come protagonista da più di un secolo,
diffondendo in lungo e in largo l’alto voltaggio e l’alta frequenza e
distraendo tutti dalla sua vera funzione. La bobina di Tesla in verità,
insieme alla macchina di Wimshurst, rappresenta il primato dell’uomo nella
produzione di alta tensione. Consiste in un trasformatore elevatore di
potenza con nucleo ad aria e viene comunemente utilizzata per convertire
l’alta corrente a basso voltaggio in bassa corrente ad alto voltaggio e alte
frequenze. La vera innovazione di Tesla però sta nell’utilizzo di più bobine
accoppiate, dette “avvolgimento primario” e “secondario”, regolabili per
poter entrare in risonanza elettrica. Il passaggio della loro corrente sul corpo
umano risulta inoltre totalmente innocuo finché viene mantenuta l’alta
tensione. Il giusto dosaggio dell’elettricità infatti può essere addirittura
sfruttato a scopi terapeutici.



    Tesla oggi

Pochi ne sono al corrente ma dal 2008 la Walt Disney vanta tra le sue
innumerevoli skills un vero e proprio laboratorio, il dipartimento Disney
Research, una sorta di officina alchemica di ricerca e sviluppo, in cui la
creatività si fonde con la ricerca scientifica e l’innovazione tecnologica. Dopo
l’acquisto della Pixar nel 2006, già pionieri nella computer grafica grazie alla
comprensione profonda dell’equazione frattalica, la Disney intraprese questo
ambizioso percorso dando presto alla luce due progetti già degni di nota. Il
primo si chiama Aireal (air-real: aria reale) e consiste nell’aggiunta della
sensazione tattile nell’interazione con le forme in movimento sullo schermo.
Questo è stato reso possibile grazie a telecamere integrate che seguono il
movimento delle mani davanti allo schermo, accompagnate a un meccanismo
che crea piccoli anelli vorticanti di aria compressa sparati verso le mani
dell’utente, creando in fin dei conti un impatto. Succede lo stesso quando ci si
trova davanti a uno speaker a un concerto e si sente l’aria effettivamente
muoversi e colpirci. Di solito quella funzione appartiene all’orecchio ma a
frequenze molto basse e intensità sufficienti anche le ossa, la pelle e i muscoli
possono avvertire le fluttuazioni aeree.

Il secondo gadget la Disney ha deciso di dedicarlo al nostro scienziato
serbo. Tesla Touch propone una nuova generazione di schermi touch, in cui
l’interazione con gli oggetti virtuali è accompagnata da un feedback tattile vero
e proprio. Si tratta di un fenomeno illusorio, indotto tramite micro-scariche
elettriche, piccole differenze di potenziale di 60 volts (120 Vpp). Nei primi
esperimenti gli sviluppatori Oliver Bau, Ivan Poupyrev, Ali Israr e Chris
Harrison, osservarono che l’essere umano al tatto rileva la corrente già a 4 volt
(8 Vpp). Tale misura corrisponde al 7% della corrente usata nell’output
definitivo del Tesla Touch. I realizzatori del progetto affermano che “in ogni
caso, voltaggi maggiori potrebbero essere usati, in modo comodo e sicuro,
come dimostrato da Nikola Tesla nei suoi celebri esperimenti di elettrostatica.
Per fare un confronto, una scintilla ricevuta da una maniglia di un portone è
dell’ordine di migliaia di volt, tuttavia essa rimarrà piuttosto innocua.”2

Dal momento della messa a punto della bobina di Tesla la sua esistenza
cambiò radicalmente, divenendo culla di idee talmente vaste che egli stesso
nell’arco della sua vita non fu capace di svilupparle tutte. Ancora oggi
rimane una tecnologia molto controversa, ampiamente utilizzata, sia nelle
Università come la John Hopkins che da ricercatori indipendenti, conosciuta
ovunque ma scambiata per un giocattolo dai più eminenti scienziati.
Sebbene il funzionamento possa rassomigliare a quello delle macchine
elettrostatiche, rendendola molto popolare per la generazione di scariche ed



effetti pirotecnici unici, essa venne inizialmente concepita per la
telecomunicazione e la trasmissione di energia senza fili, a un livello che i
suoi predecessori e i suoi contemporanei, in mancanza di tecnologie
all’altezza, non seppero mai uguagliare. Charles Teinter e Alexander Bell
già nel 1880 tentarono di trasmettere energia senza fili, ma lo fecero
utilizzando onde luminose che per una buona trasmissione necessitavano
non solo di ottimi trasmettitori e ricevitori che non avevano, ma anche di
condizioni atmosferiche di umidità, temperatura e visibilità giuste. Nel 1891
anche Thomas Edison ottenne un brevetto per la trasmissione senza fili per
induzione ma il suo sistema era tutt’altro che efficiente. L’assimilazione
della bobina di Tesla nella società influenzò lo sviluppo di molte tecnologie
commerciali quali la trasmissione senza fili, l’illuminazione stradale, gli
apparecchi radiofonici e televisivi e molti altri di cui parleremo via via. A
parte impressionare la massa e forse alcuni accademici del tempo, però,
l’induzione elettromagnetica non poteva ancora dimostrare la trasmissione
wireless su scale troppo grandi.

Uno strano effetto
Molte scoperte di Tesla sono rimaste a lungo incomprese, perdute tra mille
scartoffie e documenti scompagnati. Oggi però grazie alle ricerche accurate
di studiosi pazienti e a modelli empirici unificati ai suoi appunti, possiamo
finalmente toccare con mano il vero funzionamento dei suoi apparati e
ricostruire l’attività in laboratorio che in molti mitizzarono. Volgeva al
tramonto un periodo di tre secoli durante i quali l’elettricità in Occidente era
stata riscoperta da zero. Nel corso dell’ultimo secolo le conquiste
tecnologiche principali comprendevano la gabbia di Faraday per isolare il
suo interno dai campi elettrostatici, gli alternatori, il trasformatore o
“generatore secondario”, le dinamo, anche usate come motori, il telegrafo, il
telefono, il fonografo e la lampadina. Ma si trattava pur sempre di
dispositivi a bassa tensione e bassa intensità. Fu la fisica teorica a compiere
i passi più lunghi, in preparazione al balzo dei quanti di Planck e della
relatività di Einstein. James Clerk Maxwell, nella trattazione delle sue
equazioni per l’elettromagnetismo, aveva ipotizzato l’esistenza di due tipi
diversi di disturbi elettrici. Uno trasversale, come alcune onde sismiche o
come una corda messa in vibrazione, l’altro longitudinale, di natura simile



alle variazioni di pressione nell’aria, che noi percepiamo come suoni.
Quest’ultima definizione però aveva due problemi: il primo era che
implicava la presenza di un mezzo di propagazione unidirezionale, con un
vettore rappresentante un’unica direzione; il secondo era che all’interno di
questo mezzo per verificarsi un fenomeno simile sarebbe stata necessaria la
presenza di concentrazioni variabili del campo elettrostatico. Solo un
comportamento simile avrebbe permesso il trasporto di cariche.
Reputandole un fenomeno impossibile e indimostrabile, le onde
longitudinali vennero scartate. Hertz, Lodge e Tesla tentarono perciò per
molti anni di identificare le onde elettromagnetiche previste da Maxwell.
Nikola però nel 1889 fece un’osservazione accidentale, che cambiò per
sempre il corso delle sue indagini. È un’esperienza familiare agli operai e
agli ingegneri che la semplice chiusura di un interruttore di una dinamo ad
alto voltaggio spesso causa una dolorosa scossa, solitamente ritenuta
l’effetto di una carica elettrostatica residua. Talvolta l’accumulo di energia
viaggia velocemente, scaricandosi a terra senza nuocere a nessuno. Quando
negli impianti i voltaggi sono eccessivi, queste anomalie spesso si rivelano
mortali. Eliminare le potenti scariche divenne per tutto il 1900 l’obiettivo
ingegneristico primario delle compagnie di energia elettrica. Vennero scritti
testi e brevettati dispositivi di sicurezza e protezione dalle sovratensioni
transitorie. Cercando di capire di cosa si trattasse invece Tesla investigò il
fenomeno, compiendo innumerevoli esperimenti e misurazioni con diverse
apparecchiature. Costruì una batteria implementata con un nuovo banco di
condensatori molto potenti, che caricò con voltaggi elevati scaricati poi
attraverso delle corte barre di rame. Gli scoppi esplosivi che ottenne
produssero diversi effetti che lo lasciarono interdetto, eccedendo
grandemente la potenza di qualsiasi fenomeno elettrico artificiale. L’aspetto
che lo affascinava maggiormente erano i piccoli brillamenti blu (effetto
corona) che si formavano alla chiusura e all’apertura degli interruttori,
appena prima che partissero le violente scariche elettriche dai capienti
accumulatori. Nei cavi più lunghi addirittura si generava una barriera
bluastra e puntuta che si diramava nello spazio circostante. Gli capitò che in
alcune circostanze le improvvise scintille, che chiamò “scariche disruptive”,
facessero letteralmente evaporare i cavi elettrici. Tesla si avvide che,
analogamente alle scariche esplosive dei suoi condensatori e agli
inconvenienti che perseguitavano gli elettrotecnici, lo strano effetto di
supercarica si verificava unicamente nell’istante in cui le dinamo venivano



collegate alle linee elettriche. Sebbene si trattasse di due situazioni
completamente differenti, gli effetti erano gli stessi.

L’improvvisa sovratensione fornita dalle dinamo appariva per un attimo
esponenzialmente concentrata, per poi scomparire com’era arrivata. Egli
allora ipotizzò che le linee di forza, solitamente portatrici di cariche nei
campi magnetici che si sviluppano con un flusso di elettroni, si
addensassero nel circuito durante la chiusura dell’interruttore, facendo
esplodere o evaporare i fili. La resistenza combinata di quegli impianti
sembrava influenzare i portatori di carica prima che essi fossero in grado di
muoversi dai terminali delle dinamo, rappresentando una sorta di barriera
invalicabile per i vettori. Come quando si dà uno schiaffo alla superficie
dell’acqua che risulta dura, la forza elettrica delle cariche sembrava
scontrarsi per pochi millisecondi contro un muro apparentemente solido.
Questo accumulo di energia potenziale esisteva in un intervallo di tempo
infinitesimale, ma contro la parete virtuale i portatori di cariche
sviluppavano una potenza che normalmente sarebbe impossibile per i
condensatori. Fino a quando le linee di forza magnetiche non si
riagganciavano al rispettivo campo elettrico, le cariche balzavano dal filo in
tutte le direzioni.

Supercarica
Usando l’analogia del vapore nei motori ad alta cilindrata Tesla riuscì a
comprendere lo strano comportamento di questa componente elettrica
alternativa. I motori a vapore devono essere aperti da mani esperte per
evitare che i condotti si incrinino o che causino esplosioni mortali.
L’inserimento del vapore in un impianto inoltre deve avvenire in modo
molto delicato per permettere che fluisca gradualmente in ogni conduttura e
imboccatura. Anche successivamente il confronto con i gas gli sarebbe
venuto in soccorso per questa inaspettata odissea elettrica.

Modificando costantemente i suoi macchinari e adattandoli alle continue
scoperte, Tesla portò a galla altre caratteristiche della supercarica. In primo
luogo accertò che la causa del fenomeno era racchiusa nella chiusura
dell’interruttore, perciò nell’intervallo esatto di tempo dell’interruzione del
caricamento del circuito, la quale scatenava l’impulso radiante. Il breve
effetto di supercarica poteva verificarsi solo finché le cariche non si fossero



distribuite, dopodiché tornavano a fluire in modo regolare attraverso
l’impianto. Calcolò che questa concentrazione elettrostatica era molto più
grande di qualunque voltaggio la dinamo avrebbe potuto fornire. La carica
elettrica perciò risultava amplificata o trasformata, anche se era ben conscio
che ciò fosse teoricamente impossibile.

Gli ingegneri erano tutti d’accordo nell’affermare che si trattava di un
effetto elettrostatico di soffocamento, o di un accumulo dovuto a una forza
applicata che non risultava in grado di muovere la carica velocemente
attraverso un impianto. Tesla però cominciò a porsi la domanda più ovvia:
com’è possibile che i campi elettrostatici si muovano più rapidamente delle
cariche stesse?

Presto si rese conto che l’impulso doveva assolutamente essere isolato
da ogni possibile inversione o ritorno di corrente, che altrimenti ne avrebbe
impedito la manifestazione. Le normali scariche di un condensatore sono
correnti oscillanti di scintille elettriche che rimbalzano fra le piastre del
condensatore fino a quando la loro energia accumulata non viene dissipata.
L’alto voltaggio della dinamo invece esercitava sulle cariche addensate una
pressione elettrostatica unidirezionale così intensa che le alternanze
diventavano impossibili, impedendo alla supercarica di erogare tutta
l’energia di cui era capace. Perciò Tesla si sforzò di bloccare qualsiasi
tipologia complessa di eco elettrica, che avrebbe disperso la densa energia
della supercarica prima del tempo. Il massiccio interruttore con cui risolse il
problema gestiva con grande facilità 50 cavalli di potenza di energia
elettrica a un tasso di interruzione di 100.000 interruzioni al secondo.
Consisteva in una grande camera in cui Tesla pose un ingranaggio di
aspirazione circolare, portato a enorme velocità da un motore situato sulla
cima. Il rotore, in questo caso una cremagliera, agiva in una colonna di
mercurio in modo tale che ciascun perno vi entrasse alternativamente in
contatto, azionando e interrompendo continuamente il circuito elettrico.

Una volta eliminate le oscillazioni però iniziarono a manifestarsi effetti
nuovi, mai osservati durante il lavoro con le alternanze ad alta frequenza, e
se possibile ancora più strani. L’improvvisa chiusura dell’interruttore nel
nuovo impianto schermato dai ritorni di corrente causava infatti un’onda
d’urto che attraversava l’intero laboratorio. La carica ad alto voltaggio
veniva catapultata nello spazio circostante e il corpo umano sembrava
percepirla come una sorta di pressione pungente o una puntura elettrica
sotto pelle. Quando provò ad avvicinarsi l’emissione lo investì con grande



forza attraverso tutta la parte anteriore del corpo, colpendo particolarmente
mani e viso. L’effetto era più potente di un colpo d’arma da fuoco, tanto che
Tesla lo associò istintivamente alla forza del fulmine.

Per studiare meglio il fenomeno si munì di protezioni di vetro e di rame.
Nonostante questo, però, sia le onde d’urto che le punture conseguenti
superarono i materiali isolanti e lo raggiunsero. Si organizzò allora in modo
da poter fare rilevazioni a distanza, per misurare il campo restandovi
intorno, deducendo indirettamente il voltaggio dalla frequenza prodotta.
Quelle irradiazioni elettriche non si comportavano secondo i modelli
dell’elettrostatica di Faraday, perché penetravano anche i metalli invece di
scorrervi intorno. Era un fenomeno mai osservato prima, con potenziale e
capacità penetranti decisamente superiori al caricamento elettrostatico dei
metalli. Si rese presto conto di aver sviluppato un metodo per generare
qualcosa di molto intenso e al contempo molto misterioso. Le chiamava
“onde sonore di aria elettrificata”. Tesla non riuscì a smettere di pensare alle
onde elettromagnetiche di Maxwell. Anche se oramai erano state dichiarate
impossibili, le sue irradiazioni esplosive erano la cosa più simile alle onde
longitudinali che avesse mai visto in vita sua.

Una ricerca di storia
Pensò di cercare dei precedenti nella letteratura scientifica delle biblioteche
di New York e individuò due casi che attirarono la sua attenzione.

Il primo era una cronaca di Joseph Henry, il fisico statunitense che dà il
nome al fenomeno dell’induttanza (simbolo H), a cui capitò di osservare la
magnetizzazione di aghi d’acciaio nella cantina di un edificio al cui piano
più alto aveva posizionato una bottiglia di Leida che emetteva una grande
scarica di scintille. Henry credeva che la scintilla avesse rilasciato come dei
“raggi simili alla luce” che penetrando mattoni, porte di quercia e pavimenti
di pietra e ferro avevano magnetizzato gli aghi.

Il secondo caso invece riguardava Elihu Thomson, il colosso
dell’elettrotecnica di origini inglesi. Nel 1872, tentando di rendere più
visibili le scariche di una bobina accesa collegando un polo a un tubo di
acqua fredda, osservò che esse cambiavano dal blu al bianco. Collegando
l’altro polo a un ripiano metallico la scintilla argentata s’ingrandiva
rumorosamente, elettrificando gli oggetti nella stanza e nell’intero edificio,



per quanto isolati essi risultassero. L’effetto poteva essere interrotto e
riattivato semplicemente spegnendo e riaccendendo l’apparato. Il collega
Edwin Houston fu testimone dell’evento, tanto da spingere Elihu Thomson
a pubblicare il resoconto dell’accaduto per Scientific American.

Da un punto di vista classico tanto la sua come le anomale esperienze
degli altri scienziati erano inspiegabili. Si stupì che qualcun altro,
specialmente qualcuno della loro levatura, avesse documentato fenomeni
tanto sconcertanti. Se le sue intuizioni erano giuste i parametri elettrici per
cui un evento del genere può verificarsi sono estremamente precisi, perciò
soprattutto quello di Elihu Thomson doveva essere stato un caso molto raro,
avendo egli osservato una trasmissione continua e non un singolo impulso.
Eppure Tesla si convinse che tutti e tre i casi fossero della stessa natura, con
la sola differenza che il suo apparato, modificato appositamente per
controllare la supercarica, era più specifico.

Tesla pensò di avere a che fare con una forza elettrica nuova.
L’affermazione di Henry che queste forze radianti viaggiano come “raggi
simili a luce” era sufficiente a distinguerle dalle onde elettromagnetiche
trasversali di Maxwell e di Hertz. Era come una nuova caratteristica
elettrostatica, a cui lui si riferiva semplicemente come elettricità radiante.

Nel tentativo di migliorare il funzionamento dei dispositivi di
rilevazione Tesla sperimentò un generatore di corrente continua ad alto
voltaggio. Bilanciando il voltaggio e la resistenza rispetto alla capacità del
dispositivo, imparò a stabilizzare l’anomalia, poi a massimizzarla e infine a
produrre a comando lo stato di supercarica.



Figura 3.1 – Tesla dimostra il passaggio di corrente elettrica ad alta frequenza attraverso il proprio
corpo, creando archi coronali intorno alle sue bobine. Si noti l’illuminazione coronale del perimetro
della circonferenza della bobina tra le sue mani, a cui sono attaccate varie lampadine accese, e le
luminescenze aeree da lui descritte (fonte: Tesla Universe, The Tesla Collection).

Fino a quel momento aveva impiegato interruttori a contatto rotante per
produrre i suoi impulsi unidirezionali, ma ora cercava un mezzo automatico
più funzionale. Dopo alcune prove inserì trasversalmente al percorso di
scarica un magnete permanente molto potente, così che l’arco di scarica
venisse continuamente dissolto dal campo magnetico. Aggiunse questi
circuiti a “valvola pulsante” così che l’irraggiamento fosse costretto a
espandersi nello spazio con un’intensità critica e senza dispersioni. Chiamò
questo nuovo apparato “disgregatore” e iniziò a riferirsi all’intera linea
disgregatrice come al suo speciale “primario”. Realizzò poi una bobina a
spirale piatta per evitare qualsiasi dispersione elettrica, con la quale riuscì a
produrre molti milioni di volt. Inserita nella zona d’urto essa costituiva il
suo “secondario” speciale e, combinata con il disgregatore, formava il
“trasformatore”.

Tesla non specificò mai che questi termini non avevano la stessa
accezione di quelli elettro-magnetici. Si limitò a effettuare misurazioni e
aggiustamenti con termini a lui familiari, proseguendo senza mai una pausa.



Scoprì che nelle sue lunghe bobine “secondarie” di rame c’era una totale
assenza di corrente. Era come se un voltaggio puro, senza moto di elettroni,
si stesse manifestando su ogni centimetro della superfide della bobina.
Difatti si riferì costantemente alle sue personali “leggi di induzione
elettrostatica”, un principio che pochi compresero dato che non venne mai
presentato in una pubblicazione ufficiale. Questi fatti si verificarono già
negli esperimenti di Tesla del 1889, che però pubblicò risultati e
considerazioni solo dopo un lungo periodo di indagini e verifiche accurate.
Sulla dissipazione dell’energia elettrica in un risonatore di Hertz,3
stampato il 21 dicembre 1892, è una delle prime lezioni dello scienziato
serbo, e descrive anche alcuni fenomeni osservati prima della costruzione
della bobina.

Elettricità radiante e corrente a impulsi
Gli accademici erano rimasti molto impressionati dalle sue scoperte sulla
corrente alternata ad alto voltaggio e ad alte frequenze. D’un tratto però gli
si schiusero davanti agli occhi una serie di fenomeni incomprensibili e
promettenti, la cui potenza non somigliava a niente di conosciuto. Si mise al
lavoro entusiasticamente giorno e notte, senza sosta. Ogni componente
venne accuratamente isolata, compresi gli indumenti che Tesla rivestì di
persona con della gomma per ottimizzare la protezione. Fu allora che
abbandonò quasi del tutto la ricerca della semplice corrente alternata.
Mentre tutti rimasero convinti per tutto il Novecento che i campi prodotti da
Tesla fossero campi d’induzione elettromagnetica, egli invece vi si riferiva
con il termine campi d’urto, descrivendo l’effetto (che molti ricercatori oggi
chiamano effetto Tesla) come “elettrodinamico” o “più elettrostatico”, in
quanto eccedente le misure solite dell’elettrostatica intermittente. I suoi
trasformatori non erano più considerabili strumenti elettromagnetici, anche
se più avanti Tesla specificò che a seconda del design potevano essere
ottenute radiazioni standard o elettricità radiante. Nessuna bobina ad alta
frequenza usata nelle Università dovrebbe chiamarsi bobina di Tesla, in
quanto non corrispondente alle configurazioni originali da lui sviluppate
alla fine del XIX secolo; sono infatti il risultato degli apparati sviluppati da
Oliver Lodge, non da Nikola Tesla.



Spesso i calcoli dei suoi esperimenti vennero reputati errati, dato che le
formule non combaciavano con i risultati previsti dalle comuni leggi
elettromagnetiche. Il fatto è che Tesla non si avvaleva più delle comuni
leggi elettromagnetiche. Tutt’oggi la definizione di corrente pulsata (PDC)
si limita a descriverla come una sorta di ibrido tra la corrente alternata e
quella continua. Il voltaggio di quest’ultima viene considerato costante nel
tempo, mentre quello della prima varia continuamente con la direzione di
flusso elettronico. Nella corrente pulsata invece il voltaggio varia come in
quella alternata, lasciando però invariata la direzione del flusso, come in
quella continua. L’elettricità a impulsi scoperta da Tesla ci mostra proprietà
diverse, assenti nei manuali di fisica o di elettrotecnica che trattano
l’argomento.

Regolando i parametri del circuito, Tesla sviluppò un mezzo per
controllare il numero di impulsi al secondo e gli intervalli di tempo
intermittenti fra un impulso e il successivo. Raggiunse serie fulminee di
impulsi al secondo. Per un certo periodo osservò cosa succedeva al
diminuire della loro durata. Era un esperimento che richiedeva la massima
precauzione, perciò non avendo la benché minima idea di cosa aspettarsi,
avanzò molto lentamente. Con impulsi precisi e improvvisi l’effetto
elettrizzante si espandeva maggiormente, senza diminuzioni apparenti
d’intensità. Scoprì anche che la durata dell’impulso definiva lo “spettro” di
ogni emissione. Controllando la velocità con cui la corrente scoppiava
nell’arco magnetico, Tesla fu in grado di generare ogni volta un nuovo
range di energia. Un po’ come per il suono, in cui le componenti acustiche
dei primi millisecondi definiscono il riconoscimento del timbro dello
strumento che lo ha prodotto.

Per esempio, una serie di impulsi superiori a 0,1 millisecondi
produssero un campo radiante in cui gli oggetti vibravano visibilmente, si
spostavano e il fisico subiva pressioni meccaniche e dolori vari. Con
impulsi di 1 microsecondo invece si avvertiva un gran calore in tutto il
corpo, come una specie di febbre. Ulteriori diminuzioni di durata portarono
a illuminazioni spontanee nell’aria e nei recipienti sferici vuoti presenti
nella stanza. Poteva creare una sorta di luminosità diffusa di cui era
impossibile individuare la fonte, ma che poteva essere controllata variando
il voltaggio dei trasformatori. Questo e altri effetti luminosi erano molto
brillanti a vedersi ma quasi impossibili da fotografare su una pellicola, se
non con lunghi tempi di esposizione. L’occhio percepiva molto bene quello



che invece le lastre fotografiche non catturavano. Progettò, costruì e usò
grandi lampade sferiche, che tramite un’unica piastra esterna ricevevano
l’energia radiante indipendentemente dalla distanza.

Impulsi ancora più corti generarono inaspettatamente movimenti d’aria
freddi e luminosi, lunghi più o meno un metro, che pare producessero anche
un innalzamento dell’attività mentale, percepibile come una sorta di
sollievo. Con tali brezze poteva variare il calore all’interno di qualunque
spazio, scaldandolo o rinfrescandolo semplicemente variando voltaggio e
durata degli impulsi. Le onde d’urto inferiori a 100 microsecondi invece
passavano attraverso ogni tipo di materia, rivelandosi perciò una forma di
energia elettrica adatta a essere teletrasmessa.

Ognuno degli effetti sopra descritti è documentato nei suoi diari, dalle
testimonianze degli assistenti, dai resoconti degli ospiti delle sue
dimostrazioni e dalle esperienze degli scienziati che ricostruirono
fedelmente la circuitazione dei suoi dispositivi originali. Giorno dopo
giorno, la potente immaginazione di Tesla concepiva nuove tecnologie,
macchinari avanzati che superavano grandemente i suoi motori a induzione.
Non esistevano limiti alla produzione di impulsi di durata sempre inferiore.
Niente di tutto ciò poteva essere riprodotto con le normali alternanze
armoniche ad alta frequenza. Gli effetti di trasmissione non erano onde
alternate. Erano più simili a onde longitudinali, che si mostravano come
onde d’urto consecutive capaci di forzare le cariche nella direzione della
loro propagazione. Succedendosi l’una con l’altra, alternandosi a piccole
zone neutre, esse costituivano il campo radiante, le cui componenti
vettoriali erano sempre unidirezionali.



Figura 3.2 – Tesla riflette su degli appunti.

    Tesla oggi

Molti esperti hanno riprodotto gli esperimenti di Nikola Tesla con l’energia
elettrica radiante, attribuendole molti nomi diversi come corrente di Tesla,
elettricità fredda, onde scalari.4 Oggi anche in Italia nascono rispettabili
istituzioni di ricerca che hanno voluto “toccare con mano” le prove di quegli
esperimenti. L’ingegnere Roberto Handwerker, attivo a Milano con l’azienda
Delta Avalon, ha trascorso gli ultimi anni a ricostruire gli apparati e gli
esperimenti dimostrativi di Nikola Tesla, consultando tutti i suoi appunti e
cercando di tappare le lacune teoriche vagliando ogni singola pubblicazione. Il
15 aprile 2011 presentò i risultati ottenuti a un convegno organizzato presso
Confindustria a Verona dalla rivista Heos e dal Gruppo Giordano.5 Oltre alla
stampa e alle varie tv locali erano presenti molti accademici appartenenti
all’ENEA (Ente Nazionale Energia Ambiente), all’Università di Padova
(Dipartimento azionamenti elettrici), alla CEI Cives (Divisione Veicoli
elettrici), al COSPAR (Comitato mondiale per la Ricerca Spaziale).

Un altro studioso italiano di Nikola Tesla è Marco Pizzuti, avvocato per
alcuni organi dello Stato come la Camera dei Deputati, il Senato della
Repubblica e il Consiglio di Stato. Da più di vent’anni Pizzuti è impegnato
anche in attività di ricerca indipendente in vari settori della così detta



“controinformazione”. L’8 marzo 2011 il programma televisivo “Mistero” ha
ospitato su Italia 1 il ricercatore che ha potuto così dimostrare in diretta due
esperimenti della stessa natura di quelli di Tesla e dell’ingegnere Handwerker, il
quale viene citato da Pizzuti anche in uno dei suoi saggi su Tesla, Scoperte
scientifiche non autorizzate (2011).

In Germania Konstantin Meyl ha svolto molti anni di ricerche e di
dimostrazioni sulle onde longitudinali e i campi scalari,6 ed è stato citato in
alcune pubblicazioni della NASA insieme a Tesla stesso, di cui parleremo nel
penultimo capitolo.7 Marko Rodin8 da qualche anno gira il mondo tenendo
conferenze e organizzando incontri e riunioni dicendo di aver scoperto la natura
della forza che mantiene gli elettroni nel loro spin, finora rimasta effettivamente
sconosciuta alla scienza. Rodin, come molti altri, oltre a sostenere i movimenti
Open Source sui brevetti di Tesla e la loro assoluta precedenza su tutta la
letteratura scientifica moderna sull’argomento, ha anche prodotto una grande
trattazione matematica, che tra le altre cose dimostra l’importanza dei numeri 3,
6 e 9 nello sviluppo dell’energia longitudinale. Questi stessi numeri
ossessionarono Nikola Tesla per tutta la vita.

Radiazioni gassose delle onde longitudinali
Per verificare le proprietà dell’energia “fredda” da lui scoperta, in un primo
momento si fece costruire una sbarra di rame a forma di U, molto pesante,
le cui due estremità erano connesse al “primario”. Lungo le gambe di questa
barra di trasporto a forma di U inserì diverse lampade a incandescenza,
formando un incontrovertibile cortocircuito. In seguito avrebbe presentato
questo apparato in molte dimostrazioni e sia Marco Pizzuti che Roberto
Handwerker ne presentarono una riproduzione. Gli osservatori si
aspettavano sempre il buio, o l’incenerimento del circuito disgregatore e
probabilmente della dinamo stessa, invece le lampade si accendevano ogni
volta con una fredda e insolita brillantezza, togliendo a tutti le parole di
bocca e a Tesla ogni dubbio sulla natura non elettrica del fenomeno
energetico.

Sperimentò differenti configurazioni delle bobine e scoprì che tramite
geometrie specifiche si poteva ottenere non solo il doppio dell’efficienza
ma anche fenomeni fisici nettamente diversi.

Descrisse anche l’evidenza di particelle presenti in queste onde radianti
erano estremamente dinamiche, senza massa se comparate agli elettroni,
incapaci di raggiungere la stessa velocità. Per questo inoltre potevano



passare attraverso la materia (vetro e rame nei suoi esperimenti iniziali)
senza il minimo sforzo apparente. Nei suoi articoli espose quelli che ormai
amava identificare come gli stati “gassosi” dell’elettricità radiante. Una
vasta serie di test preparata per determinare la vera natura di questi impulsi
gli permise di esprimere numerose valutazioni riguardo al calore, alla luce,
al suono e alla pressione dell’onda d’urto e delle sue controparti gassose,
facilmente e distintamente percepibili mentre attraversavano le lastre di
rame. Tesla si sforzò a lungo di considerare questi fenomeni di scarica a
flusso come comportamenti eccezionali di elettricità ordinaria. Ma in cuor
suo sapeva sin da subito che l’elettricità non ha una natura scorrevole, mite
e tremula. Quella tradizionale è scottante e assassina, mentre il nuovo
fenomeno di scarica era lieve, fluido, freddo o caldo al tocco e di certo non
mortale. Perfino il modo in cui l’impulso si verificava, esplodendo sotto
forma di scariche chiarissime amplificate in voltaggio, ricordava il
comportamento dei gas quando vengono rilasciati da un recipiente sotto
pressione. L’energia elettrostatica non fluttua, come invece facevano le sue
onde d’urto, con caratteristiche profondamente diverse da quelle prodotte da
qualsiasi altra macchina elettrica. Tesla affermò che nell’istante in cui
esplodeva l’onda d’urto somigliava più di ogni altra manifestazione elettrica
a un campo elettrostatico vero e proprio, come se lo era sempre figurato lui.
Dato che la teoria convenzionale non funzionava, Tesla ipotizzò che
l’effetto di irradiazione e di moltiplicazione del voltaggio fosse dovuto alle
regole della trasformazione radiante, da ricavare in modo totalmente
empirico. Dopo aver misurato la lunghezza delle scariche, gli attributi
geometrici dei solenoidi, poté ottenere la nuova relazione matematica.
Purtroppo non rese mai nota questa teoria mentre era in vita.

Risonanza elettrica
Nel 1891 Tesla si diede da fare per presentare pubblicamente tutte le
scoperte compiute nei primi mesi di sperimentazione con le bobine. Era
tornato all’AIEE (American Institute of Electrical Engineers) e alla
Columbia University per esporre tutti i suoi apparati più le considerazioni
personali. La sua specialità era la risonanza elettrica, grazie alla quale poté
esibire i suoi primi esperimenti di trasmissione senza fili, con cui riusciva a
trasferire energia da una bobina all’altra e accendere a distanza tubi a vuoto



riempiti di gas a bassa pressione, ionizzabile tramite il passaggio di alte
frequenze energetiche, che provocano vari tipi di luminescenza a seconda
del tipo di gas, della quantità e della qualità dell’energia.

Già qualche anno prima William Crookes, meglio conosciuto con il
titolo acquisito di Lord Kelvin, aveva sperimentato la risonanza elettrica,
ma Nikola Tesla al finire del secolo perfezionò quest’arte raggiungendo
risultati strabilianti. L’elettroluminescenza indotta a distanza lasciò di
stucco chiunque ebbe la fortuna di assistere alle sue dimostrazioni.
L’induzione elettromagnetica tramite near-field oggi è in piena riscoperta
per la trasmissione senza fili. In molte occasioni, quando non utilizzò l’aria
e i campi elettromagnetici al posto dei fili, preferì usare il proprio corpo
come conduttore per attivare i vari circuiti. In uno di questi incontri uno
degli assistenti di Edison, Harold Brown, già entrato in scena per la sedia
elettrica, dovette catapultarsi fuori dalla sala per andare ad avvertire il suo
capo: una delle lampade a scarica accese da Tesla facendo passare
l’elettricità attraverso il proprio corpo era modellata a formare una scritta
che pubblicizzava la sicurezza della corrente alternata.

Dai palchi arrivava sempre una luminescenza calda e caleidoscopica che
avvolgeva il pubblico. La figura elegante e asciutta di Tesla si elevava
talvolta fino a più di due metri d’altezza, sulle suole di sughero isolante che
indossava nelle dimostrazioni. Sempre in frac e cravatta bianca, teneva
conferenze che tutti descrivevano come un visibilio per gli occhi e per le
orecchie. I fenomeni che apparivano sul palco si diffondevano in vortici
multicolori e la sua voce verso la fine dei discorsi volgeva dalla sua solita
tonalità acuta a un falsetto strozzato per l’emozione, formando una struttura
musicale che divenne presto familiare agli assidui frequentatori. In
mancanza anche di tutta quella terminologia scientifica che sarebbe nata
molto tempo dopo, Tesla parlava usando espressioni e metafore prese in
prestito dalla letteratura, dalla storia e dalla pittura. Questo non significa
che le sue verifiche fossero meno attendibili di quelle degli altri scienziati:
ogni esperimento veniva ripetuto in laboratorio molte volte, per cui Nikola
maneggiava con cura estrema e grande scioltezza ogni singolo componente
dei complessi apparati. Colleghi e spettatori non potevano che restare a
bocca aperta innanzi alla magnificenza dei fenomeni manifesti. Tesla si
soffermava non solo sugli aspetti tecnici delle sue scoperte ma anche su
quelli estetici, come in un vero e proprio comizio multidisciplinare d’arte,
filosofia e scienza. La fama delle sue esposizioni si diffuse ovunque in



Europa e in America, e tutti testimoniarono l’incanto unico delle sue
scoperte.

    Tesla oggi

Sembra strano, ma a volte un’invenzione ci mette davvero cento anni prima di
essere compresa. Quando nel 1893 Tesla presentò i suoi primi esperimenti di
trasmissione elettrica senza fili nessuno comprese la portata gigantesca di un
simile sistema. Nel 2007 un gruppo di ricercatori del MIT di Boston sviluppò
una tecnologia chiamata WiTricity, abbreviativo di Wireless Electricity, basata
proprio sulla trasmissione di energia con l’uso di due bobine di Tesla accoppiate
in risonanza elettrica. Il primo esperimento vide l’accensione di una lampada di
60 watt a una distanza di 2 metri. Quando i due campi magnetici s’incontrano la
possibilità di trasmettere potenziale elettrico è più o meno la stessa di quando
due diapason entrano in vibrazione meccanica tramite la diffusione aerea.
Qualsiasi cosa all’interno del campo che non abbia la stessa frequenza di
risonanza dell’energia trasmessa non subisce influenza alcuna, mentre non
appena un dispositivo opportunamente accoppiato riceve l’impulso magnetico
attiva la conversione in energia elettrica. Nel 2009 Eric Giler, amministratore
delegato della compagnia WiTricity, diede una dimostrazione pubblica sul palco
di TED a Oxford, spiegando come Nikola Tesla nel 1893 abbia dimostrato lo
stesso principio della risonanza elettrica con due bobine accoppiate,
inaugurando una nuova era del progresso umano. Prima di lui infatti nessuno
aveva mai neanche lontanamente immaginato un procedimento simile.
Scienziati e ingegneri si chiesero che utilità sociale avrebbe potuto avere, il
pubblico profano invece interpretò le esposizioni di Tesla più come un trucco
spettacolare che come una vera scoperta di interesse scientifico e tecnologico.
All’epoca la questione fu approfondita con accuratezza solo nella radio (che
sfrutta il campo elettromagnetico far-field), mentre i dispositivi near-field
vennero nettamente sottovalutati. Oggi, invece di continuare a sprecare pile
altamente inquinanti, WiTricity offre un dispositivo che permette una diffusione
ravvicinata pulita e comoda, da sfruttare per ora in ambiente casalinghi o negli
uffici, ma in futuro anche per strada e a maggiori distanze, grazie all’attività di
ricerca e sperimentazione della compagnia, che nel 2011 ha anche ricevuto un
investimento dalla Toyota. Da settembre dell’anno successivo è possibile
acquistare per 1000$ un kit dimostrativo, per valutarne l’efficienza e per dare la
possibilità di investire ulteriormente nel prodotto.

Lampade al neon e lampade al plasma



Tesla fece diversi esperimenti con molti tipi di gas nobili, vapore di
mercurio e materiali fluorescenti, ottenendo lampadine anche dieci volte più
luminose e più efficienti di quelle di Edison. Per ragioni storiche si parla di
lampada al neon, che però non è l’unico gas usato. Con alcune di queste
lampade riuscì a ricavare delle foto a lunga esposizione che nel 1898
vennero menzionate sia dal New York Times sia dall’Electrical Review.
Tutt’oggi l’orologio del Big Ben di Londra è illuminato grazie a lampade a
induzione senza elettrodi. In realtà gli esperimenti con i tubi a gas rarefatto
iniziarono nel 1700, ma è a Tesla che viene riconosciuta la paternità delle
lampade al neon, anche se per molti sarebbe un’idea di George Claude.
Quando nel 1910 scoprì le diverse colorazioni che producevano i materiali
fluorescenti a contatto con i gas nobili nei tubi a vuoto, Claude era un
ingegnere disoccupato. Rimase talmente catturato dalla loro incredibile
bellezza che vi compì un numero considerevole di esperimenti. Solo
l’intuito del suo socio Jacques Fonseque permise di divulgare e
commercializzare i tubi fluorescenti nel mercato delle insegne e delle
pubblicità.

Qualche anno dopo Tesla avrebbe investigato una soluzione che fornisse
illuminazione a basso costo e senza spreco di energia meccanica o di calore.
Ciò lo portò a sviluppare quelle che oggi vengono chiamate lampade al
plasma e che nei prodotti più avanzati sviluppano una lunghezza d’onda e
un’intensità del tutto simile allo spettro bianco dei raggi solari,
comprendente tutti i colori visibili. Quando predisse che la lampadina di
Thomas Edison prima o poi si sarebbe estinta, Tesla venne preso per pazzo.
Dal 2009 però l’Unione Europea ha gradualmente bandito la produzione di
lampade a incandescenza di Edison, data la veloce usura dei filamenti
interni e la loro bassa efficienza (il 90% dell’energia elettrica si disperde in
calore).

Tesla amava presentare le sue lampade al pubblico, almeno tanto quanto
amava elencarne le meraviglie tecniche e le possibili applicazioni. Essendo
alcune di esse senza fili e senza elettrodi, così come nelle sue conferenze,
già nel laboratorio sulla Quinta Strada Tesla poteva spostare a suo
piacimento le sue comode lampade wireless da una scrivania all’altra, da
uno scaffale a un angolo semi-nascosto, ed esse rimanevano sempre accese
grazie alle bobine. Si fece soffiare i tubi da esperti artigiani veneziani,
personalizzando il vetro nelle forme più bizzarre, molto spesso
modellandolo nei nomi dei personaggi più famosi, di scienziati e di fisici



per cui egli provava grande stima. Uno di essi recitava persino il nome di un
poeta serbo. In seguito trovò il modo di rendere fosforescenti alcune
lampade per moltiplicarne la brillantezza. Ne fabbricò molti tipi diversi a
elettroluminescenza, che si avvalevano di molti materiali e di svariati
funzionamenti interni per produrre differenti cromature. I tubi a vuoto con
vetro all’uranio di Tesla per esempio erano i prototipi di quelle che
ottant’anni dopo sarebbero state riscoperte come lampade fluorescenti. In
poco tempo Tesla sviluppò considerevolmente le tecniche di produzione
luminosa di incandescenza e fosforescenza di gas rarefatti, incandescenza di
elementi solidi, fluorescenza e luminosità in un gas a pressione ordinaria.
Dopo qualche anno di esperimenti, conferenze ed esposizioni pubbliche,
Tesla si decise a contattare dei fotografi, ai quali propose di utilizzare la
sola luce dei tubi a vuoto per sperimentare nuovi metodi di impressione di
pellicole. Dal 1894, partendo da lunghe esposizioni ad alte frequenze,
ottenne le prime fotografie con luce fosforescente. Vennero scattate molte
fotografie all’attore Joseph Jefferson, le prime in assoluto eseguite con i
tubi a gas rarefatto.

    Tesla oggi

Anche se le lampade al plasma a scarica interna inventate da Tesla
necessitavano ancora delle successive migliorie per eliminare le interferenze
radio ed elettromagnetiche, esse sono la base per tutti gli sviluppi successivi.
La versione odierna della sua lampada possiede l’efficienza più alta sul mercato
perché in assenza di filamento l’usura è pressoché inesistente. Molte compagnie
all’avanguardia fabbricano e sviluppano questo tipo di lampade. La Ceravision,
che nel 2015 illumina gli eventi dell’UNESCO per l’Anno della Luce, utilizza
lampade al plasma senza elettrodi che derivano da quelle brevettate da Tesla nel
1891. La Plasma International dedica un’intera sezione storica del suo sito a
Nikola Tesla.9

La Hive Lighting invece produce sistemi di illuminazione per eventi di
moda, per pubblicità e per i set di Hollywood ed è stata recensita su Wired come
“il sogno dei filmaker, grazie a Nikola Tesla”.10

La Stray Light Company costruisce e distribuisce lampade con emissione di
luce al plasma ad alta efficienza, come la TESLA 400 o la TESLA II
Luminaries. La società vanta l’installazione dei propri prodotti in molti
ambienti diversi, tra cui strade, industrie, acquari, cantieri per la costruzione
delle autostrade, aeroporti, set televisivi e il Kennedy Center della NASA per
l’ultimo lancio dello Shuttle STS 135.



Anche la Luxim, altra azienda di illuminazione al plasma, documenta
l’installazione della tecnologia di Stray Light Optical Tech. Inc. esponendo
materiale fotografico sulle strade della città di Scottsburg, Indiana, prima e
dopo il lavoro della società. Da una debole e poco efficiente illuminazione
arancione scuro, le vie della cittadina sono passate a un bianco bagliore diffuso,
grazie alle TESLA II Luminaries.11

Per quanto riguarda le lampade al neon invece, in California del Nord, dopo
un lavoro di pratica e design di venticinque anni patrick Collentine e Susan
Larsen hanno fondato la Tesla Neon, compagnia per la creazione e
l’installazione di prodotti artistici e funzionali realizzati con lampade al neon.12

Sembra inoltre che a Tesla sia dovuta la classica forma ricurva dei tubi di
vetro nelle lampade al neon.13

1. Charles H. Duell, 1899, su The Economist, 13 April 1991, p. 83.
2. O. Bau, I. Poupyrev, A. Israr, C. Harrison, “TeslaTouch: Electrovibration for Touch Surfaces”, in
Proceedings of the 23rd annual ACM Symposium on User Interface Software and Technology, 3-6
ottobre 2010, New York, pp. 283-292.
3. www.nrgnair.com/MPT/zdi_tech/tesla/tesla.deehr.htm
4. In realtà quest’ultima accezione è sbagliata dato che proprio per definizione un’onda non può
essere scalare.
5. R. Handwerker, Wireless electricity, Delta Ingegneria, Relazione del Convegno di Verona del 15
aprile 2011. Si veda anche: www.old.enea
6. www.meyl.eu/go/index.php?dir=47_Papers&page=1&sublevel=0
7. D.S. Alexander, Advanced Energetics for Aeronautical Applications, vol. II, MSE Technology
Applications, Inc., Butte, Montana, NASA/CR-2005-213749, aprile 2005. Si veda:
www.ntrs.nasa.gov/archive/nasa/casi.ntrs.nasa.gov/20050170447.pdf
8. www.rexresearch.com/rodin/2-vbm.pdf
Si veda anche: www.vortexmath.webs.com/
9. www.plasma-i.com/nikola-tesla.htm
10. www.wired.com/2015/03/plasma-lighting/
11. www.luxim.com/technology/case-studies/40-600-indiana-street-lights-upgraded-to-lep
12. www.teslaneon.com
13. G. Peterson, Pursuing Tesla’s Vision, Tesla Memorial Society, 11 gennaio 2014. Si veda:
www.teslaradio.com/pages/Pursuing_Tesla%27s_Vision.pdf
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Capitolo 4

RADIAZIONI

Ombrografie
Grazie agli esperimenti di trasmissione senza fili con i tubi a vuoto a
singolo nodo e con la sua lampada a bottone di carburo di silicio Tesla
incorse in un altro fenomeno che in principio non seppe spiegarsi. Negli
articoli dell’epoca e nelle relazioni delle sue conferenze descrisse delle
“radiazioni molto speciali”, visibili e invisibili, che potevano esser rese
manifeste con vetro all’uranio e altre sostanze fosforescenti e fluorescenti.
Tesla riuscì così a realizzare quelle che chiamò ombrografie. Ben diverse da
ciò che oggi porta lo stesso nome, queste pellicole venivano impressionate
grazie a quelli che Wilhelm Röntgen otto anni dopo avrebbe riscoperto e
chiamato raggi X. Perfezionando i suoi apparati per anni Tesla aveva
imparato a padroneggiare il fenomeno a tal punto che, immediatamente
dopo la pubblicazione di Röntgen, gli inviò i risultati fotografici ottenuti
con i raggi sconosciuti. Dalla Germania giunse la risposta: “I risultati sono
davvero impressionanti. Sarebbe così gentile da rivelare come le ha
ottenute?”1

Röntgen, nel primo articolo in cui analizzò la scoperta, scelse la lettera
X per sottolineare il fatto che si trattava di raggi sconosciuti. Quando
ricevette il Nobel il suo cognome venne richiesto come nominativo dei
raggi, ma egli, conscio forse di non possedere né la priorità né la massima
esperienza, rifiutò. Nel 1895 quando le voci della scoperta si sparsero, tutto
il mondo parve impazzire. In Inghilterra uscirono vignette che ironizzavano
sulla biancheria a prova di raggi X, mentre in Francia la Chiesa predicava
che ci si potesse addirittura fotografare l’anima umana. Gli scienziati d’altro



canto non furono da meno. A quanto pare tutti avevano scoperto i raggi X
nello stesso momento. Vero è che Heinrich Hertz e William Crookes già da
qualche anno stavano indagando il fenomeno, ma nessuno di loro era
riuscito a penetrarne i meccanismi e a comprenderne le reali implicazioni.
Philip Lenard, allievo di Hertz e sviluppatore del tubo di Lenard che poi
Tesla riadattò e spiegò più accuratamente, addirittura credeva che si
trattasse di emissioni di energia già nota. L’unico uomo che sembrò
afferrarne le dinamiche fu proprio Tesla, che all’epoca della pubblicazione
di Röntgen riusciva già a ottenere una fotografia a raggi X di un cranio ad
alta qualità, fotografato da 10 metri di distanza con 40 minuti di
esposizione. Questo ci dà l’idea di quanto avanzata fosse la sua
apparecchiatura e quanto velocemente progredisse la sua tecnica.

Michael Pupin, fisico e chimico compatriota di Tesla, proclamò di
essere l’americano ad aver effettuato le prime fotografie dei raggi primari e
di quelli secondari, provenienti dagli oggetti a loro volta esposti alle
radiazioni. Ovviamente fu seguito subito da Thomas Edison, che nei propri
interessi a sua volta dichiarò la priorità. A quanto pare le lastre documentate
in America come le prime a esser state impressionate con i raggi X vennero
prodotte all’inizio del 1896 da un assistente di laboratorio nel seminterrato
della Reid Hall del Dartmouth College, ad Hanover nel New Hampshire,
Nord-America. Pupin aveva torto: due mesi prima, in un articolo per
l’Electrical Review, Tesla spiegò come fosse riuscito a isolare i raggi
primari per ottenere delle ombre solo con quelli riflessi e come aveva
modificato dei tubi di Röntgen per migliorarne le prestazioni e ottenere
risultati più specifici.2 Implementò anche la forma dei tubi catodici di
Lenard con quella da lui sviluppata dei tubi a vuoto a un solo elettrodo e
affermò di poter aumentare il potenziale dei raggi proprio grazie all’assenza
del secondo terminale. Utilizzando non solo riflettori conduttivi ma anche
dell’ebonite isolante dimostrò che questa ha lo stesso indice di riflessione
del rame. Oggi tali forme di radiazioni secondarie vengono chiamate
retrodiffusioni elettroniche, il cui effetto dipende dalla densità del riflettore,
non dalla sua conduttività, come già all’epoca Tesla specificò molto
chiaramente.3

Accelerazione di particelle e radiazioni



In quegli stessi anni Tesla mostrò un dispositivo sferico dotato di cavo
elettrico, all’apparenza molto semplice, che lui chiamava lampada a bottone
di carburo di silicio. In realtà quel dispositivo inglobava molti principi che
sarebbero stati sviluppati molto tempo dopo. Ne fece uso più volte anche
come rilevatore elettroluminescente di onde ultraviolette, il cui effetto
venne osservato in seguito dal Capitano Joseph Henry Round e da O.V.
Losev in Unione Sovietica e da cui vennero sviluppate alcune tipologie di
lampade a LED. Il microscopio elettronico, inventato ufficialmente da Ernst
Ruska e Max Knoll nel 1931, si basa su un fenomeno compreso nella
lampada a carburo di silicio di Tesla, come anche i tubi a raggi catodici che
permisero l’invenzione della televisione, sviluppata tra l’altro da Vladimir
Koz’mič Zvorykin dopo una presentazione della prima trasmissione di
immagini in movimento all’interno della Westinghouse. Dal bottone
centrale della lampada partivano particelle elettrificate che si diffondevano
in linea retta dalla base fino al soffitto sferico della lampada. Colpendo la
superficie interna del vetro le particelle riproducevano ingrandita
un’immagine fosforescente dello schema microscopico dell’area del nucleo
di carburo dalla quale venivano irraggiate. Il grande vantaggio di questo
sistema è che anche oggetti più piccoli dei raggi luminosi, quindi
solitamente invisibili all’occhio umano, vengono ingranditi dalla proiezione
degli elettroni, notoriamente più piccoli dei fotoni. Continuando a
sperimentare con tubi a vuoto simili Tesla ne costruì uno a singolo nodo,
cioè privo dell’elettrodo bersaglio, che solitamente viene considerato il più
avanzato che abbia mai costruito. Il tubo a singolo nodo era stato fabbricato
per emettere elettroni dall’elettrodo grazie a una combinazione di due
fenomeni, l’emissione di campo (emissione di elettroni indotta da un campo
elettrostatico ad alta frequenza applicato al vuoto, in questo caso il vuoto
del tubo a un terminale) e l’emissione termoionica. Gli elettroni venivano
respinti dalla forza del campo elettrico vicino all’elettrodo nel momento in
cui dall’uscita oscillante della bobina di Tesla giungeva un picco di tensione
negativa, dopodiché, scontrandosi contro l’involucro di vetro, generavano
raggi X. In questo modo Tesla poté osservare quello che oggi è noto come
Bremsstrahlung, un’emissione secondaria di raggi X prodotta proprio
quando delle particelle cariche accelerano o decelerano (Bremsstrahlung
significa radiazione di frenamento), per esempio attraversando la materia.



    Tesla oggi

Finalmente nel nuovo millennio sembra che il nome dello scienziato serbo stia
rientrando lentamente anche nei saloni della Grande Fisica. La Tesla
Technology Collaboration (TTC) è una compagnia che promuove, finanzia e
realizza operazioni scientifiche internazionali sin dal 1992. uno dei suoi
obiettivi più importanti è sempre stato la costruzione e la gestione di un
acceleratore di particelle che possa permettere lo studio del comportamento
delle particelle subatomiche a energie più alte di quelle utilizzate attualmente,
ma con maggiore controllo sulle operazioni, per aprire osservazioni in quei
campi della fisica finora solamente teorizzati. Il TESLA (Teraelectronvolt-
Energy Superconducting Linear Accelerator)4 fu proposto presso DESY, centro
di ricerca nucleare in Germania, durante un incontro internazionale negli anni
’90. Si basa su cavità superconduttive di metallo niobio (nome moderno del
columbio) operanti a temperature ultrafredde di 2 gradi Kelvin, le stesse del
superfluido elio-4. La perdita di energia è nettamente minore rispetto ai normali
acceleratori, permettendo un fattore-qualitativo di accumulo di energia milioni
di volte maggiore alle normali cavità-superconduttive. Dopo il TESLA Test
Facility del 1997 in cui si dimostrò l’efficienza funzionale del collisore lineare
TESLA, venne sviluppato da DESY il FLASH (Free-electron LASer in
Hamburg), un acceleratore lineare basato sulla superconduzione e su un laser a
elettroni liberi che produce radiazioni ultraviolette da vuoto e raggi X molli.
Dopo svariati altri test, nel 2004 l’International Technology Recommendation
Panel (ITRP) propose definitivamente l’utilizzo della superconduzione per gli
acceleratori lineari. Nel 2007 i tre futuri Linear Collider più importanti (NLC,
GLC e TESLA) vennero fusi in un progetto internazionale denominato ILC,
International Linear Collider, che comprende sia la tecnologia TESLA che
quella FLASH. Esso serve per indagare la composizione del Bosone di Higgs,
della Materia Oscura e delle altre dimensioni previste dalle varie teorie del
Modello Standard. Molte nazioni di tutto il mondo sono entrate a far parte del
progetto, la cui partenza è prevista per la fine del 2015 o del 2016. L’ILC avrà
una lunghezza record totale di 30 chilometri, dieci volte superiore al più lungo
acceleratore esistente, lo Standford Linear Collider della Standford university in
California. L’ILC non ha ancora un paese natale ma il più probabile resta il
Giappone dato che il suo governo si è offerto di contribuire a metà dell’intero
costo di realizzazione.

Raggi cosmici
Nelle varie conferenze universitarie Tesla sfruttò le componenti elettriche
della lampada globulare a bottone di carburo di silicio per evidenziare le sue



teorie sui raggi cosmici. In pratica visualizzò la lampada come fosse una
Terrella, un modello in scala del globo terrestre usata da scienziati come
William Gilbert, Kristian Birkeland o Hannes Alfvén per studiare i
comportamenti magnetici ed elettrici del pianeta. Specificando che in
assenza del vetro della lampada i raggi di elettroni si sarebbero espansi
senza limiti nell’aria circostante, Tesla asserì che il suo funzionamento era
lo stesso del sole. Se all’epoca nessuno accettò le sue speculazioni, Arthur
Compton e Robert Millikan, scopritori dei raggi cosmici negli anni ’20,
ammisero di aver preso ispirazione anche dalle sue avanzate speculazioni.
Fu poi Enrico Fermi a sviluppare quello che ancora oggi è considerato il
modello più plausibile dei principi di accelerazione dei raggi.

André Waser però, nella sua massiccia analisi delle considerazioni di
Tesla sui raggi cosmici,5 fa notare che quelli descritti dal fisico serbo
avevano caratteristiche un poco diverse da ciò che ci si potrebbe aspettare
dai raggi galattici, ancora oggi oggetto di studio. Purtroppo Tesla dopo la
scoperta avvenuta intorno al 1896 e dopo le varie misurazioni effettuate nel
1899, vi si riferì con il termine generico di radiazioni, perciò è molto
difficile discernere la loro natura da quella di altri fenomeni
elettromagnetici. Questi raggi cosmici penetravano qualsiasi sostanza senza
alcuna interazione,6 la loro velocità era limitata solo dal rapporto tra la
massa e la carica delle particelle di cui erano fatti, erano divisi in raggi
primari e secondari i cui primi sono la causa della radiazione dato che
bombardano i nuclei degli atomi.7 Vengono emessi dalle stelle,8 giungendo
sulla terra da qualsiasi direzione9 ma vengono assorbiti in piccola parte da
tutti i corpi celesti causando un graduale aumento della massa e del
volume.10 Possono inoltre essere provati tramite vari esperimenti con i tubi
a vuoto. Secondo alcune di queste caratteristiche attestate da Waser le
misurazioni e le rilevazioni di Tesla potrebbero essere accostate con ciò che
noi oggi chiamiamo neutrino, che infatti compone molte tipologie di raggi
cosmici. Di contro però, molti elementi dei raggi cosmici osservati da Tesla
non combaciano con i neutrini a noi noti.

La riconquista dell’Europa
Nel 1891 gli era stata finalmente riconosciuta la cittadinanza americana.

Sotto stress, totalmente catturato dalle voci suadenti delle proprie scoperte e



da quelle stridenti delle bobine, Tesla cadde improvvisamente in un periodo
di amnesia acuta, dovuta probabilmente all’enorme sforzo mentale a cui si
sottopose. Ad aggravare le sue condizioni si era presentata alla mente
dell’inventore una visione in cui sua madre Đuka moriva. Nella primavera
del 1892 finalmente Tesla si decise a partire per Londra e per Parigi.

Tornando in albergo a Parigi dopo la conferenza di fronte alla Société
Française de Physique e la Société Internationale des Electriciens, ricevette
un telegramma che annunciava la morte imminente della madre. Prese il
primo treno per la Croazia e si recò al suo capezzale. Purtroppo, non fece in
tempo a vederla viva per l’ultima volta. Atterrito decise di trascorrere
qualche giorno tra le montagne croate. Fu lì che si svolse uno degli incontri
più importanti della sua vita. L’incontro con una tempesta. Quel giorno
lontano nel 1892, tra i monti della sua giovinezza notò che l’acqua delle
nuvole non cadeva mai prima del fulmine. Pensò di conseguenza che in
qualche modo i due fenomeni fossero collegati. Per l’innesco della pioggia
l’elettricità rilasciata dalla folgore doveva svolgere un ruolo più importante
dell’energia presente nella precipitazione atmosferica. Teorizzò a quel punto
che tramite la piena conoscenza delle forze elettriche potremmo essere in
grado di manipolare il tempo e le precipitazioni atmosferiche. Acquistando
il controllo del clima, attestò Tesla, l’uomo avrebbe potuto dominare le
forze terrestri.

Quando Tesla fu di nuovo a New York il giornale The Electrical
Engineer gli dedicò un articolo di condoglianze e di congratulazioni, per
celebrarne il ritorno come uomo e come scienziato, della cui nuova
cittadinanza gli Stati Uniti si dichiararono fieri e debitori.

L’Esposizione Universale Colombiana
Saltiamo ora all’inverno del 1893. Tesla aveva preso l’abitudine a cenare
fuori, soprattutto da Delmonico, dove conobbe i compositori Krzysztof
Penderecki e Antonin Dvorak, l’architetto Standford White, lo scrittore
John Muir, i coniugi Johnson e colui che sarebbe diventato uno dei suoi
migliori amici, Samuel Clemens, all’apice della sua carriera e meglio noto
come Mark Twain. Anche Robert Johnson e sua moglie Katharine
giocarono un ruolo centrale nella vita privata di Nikola Tesla, della quale
altrimenti avremmo saputo ben poco.



All’epoca Thomas Edison stava ultimando la costruzione del suo primo
studio cinematografico a West Orange, nel New Jersey. Nel Colorado venne
concesso alle donne il diritto di voto e Mahatma Gandhi giunse in Sudafrica
dove di lì a poco avrebbe attuato la sua prima protesta pubblica sottoforma
di disobbedienza civile. Nikola Tesla ora viveva al Gerlach Hotel, tra
Broadway e la Sixth Avenue, ma in quel pomeriggio nevoso stava facendo
manutenzione delle apparecchiature nel suo nuovo laboratorio sulla South
Fifth Avenue. Il telefono interruppe Tesla e il suo assistente Kolman Czito
nel bel mezzo delle riparazioni: George Westinghouse gli comunicò che la
Westinghouse Company era stata scelta per illuminare la Fiera Mondiale di
Chicago a maggio. George avrebbe mantenuto fede alla parola data,
assicurandosi che la corrente alternata di Nikola Tesla ne fosse la
protagonista principale.

A pochi mesi e molti chilometri di distanza, dopo un discorso breve e
cristallino il presidente Grover Cleveland premette l’interruttore d’oro e
d’avorio dichiarando la Fiera ufficialmente avviata. La sua fama cominciò a
diffondersi e anche i giornali incominciarono a riferirsi a Chicago come alla
Città Bianca o la Città Magica. 25 milioni di americani visitarono la Fiera
nei sei mesi in cui durò, un terzo degli interi Stati Uniti d’America.
L’applauso che si sollevò dopo l’accensione dell’impianto sembrò
contenerli tutti quanti.

Il Palazzo dell’elettricità
Impiegarono tutti qualche secondo per abituare gli occhi a quell’esplosione
di luce. Quando li riaprirono ciò che videro fu un quadro unico, che non si
ripeté almeno fino ai primi grandi grattacieli illuminati. L’American Surety
Building completato due anni dopo avrebbe detenuto il record del
grattacielo più alto. Con la diffusione dell’elettricità divenne anche la più
grande torre illuminata di tutto il mondo, fino alla costruzione del Crysler
Building e dell’Empire State Building negli anni ’30 del Novecento, sempre
a New York.

L’accensione diede a ogni singolo individuo un forte shock, necessario
per rendersi conto di essere alle porte dell’ultimo secolo del millennio. I
partecipanti rimasero piuttosto sbalorditi quando si trovarono davanti al
cinetoscopio di Edison, alla prima ruota panoramica del mondo di George



W. Ferris, alla lavastoviglie, alla chiusura lampo. Assistettero alla diretta
telefonica di un concerto a Manhattan e videro la principessa spagnola
Eulalia che fumava in pubblico senza dare il minimo segno di pudore.
Vennero esposte le meraviglie di altri paesi, dell’innovazione occidentale e
venne giocata la prima partita di calcio notturna.

Figura 4.1 – Esposizione Universale Colombiana di Chicago, 1893. Sullo sfondo troneggia il
palazzo dell’elettricità (fonte: www.wbez.org).

Il Palazzo dell’Elettricità, illuminato come niente prima d’ora, ospitò tutte
le invenzioni realizzate da Nikola Tesla fino a quel momento, corredate da
molti altri esperimenti concepiti appositamente per il pubblico
dell’Esposizione. Un uovo di metallo ruotava ad alta velocità in equilibrio
su una lastra, cambiando verso grazie al campo magnetico generato e
controllato dalla corrente alternata. Incantò la folla con più di 200.000 volt
di elettricità che passavano su tutto il suo corpo senza ricevere il minimo
danno. Senza anticipare niente del suo funzionamento presentò anche
qualche “trucco” con l’elettricità radiante. Creò delle languide fiamme di
bianco fuoco freddo che fecero eco alla giovane danzatrice del ventre Little

http://www.wbez.org/


Egypt, che ballava qualche stand più avanti. 96.620 lampade a
incandescenza alimentate dai generatori Tesla illuminavano i capannoni in
stile “vecchio mondo” dedicati a Cristoforo Colombo, che si rispecchiavano
nei canali in stile veneziano costruiti appositamente per l’occasione.
Svariati modelli commerciali di motori a corrente alternata, dodici
generatori bifase e un convertitore da corrente alternata a corrente continua
per alimentare i motori ferroviari, il tutto presentato da Westinghouse in
persona nella Sala Macchine. Tutto brillava e risplendeva grazie alla
corrente a 60 Hz dell’inventore serbo, che all’apice dell’entusiasmo per più
di centottanta giorni espose al pubblico le meraviglie a cui dava accesso
l’elettricità. Se qualcuno dallo spazio si fosse avvicinato alla Terra avrebbe
visto nell’Illinois un puntino luminoso fare capolino dall’oscurità che per
millenni di notte aveva dominato sul continente.

Figura 4.2 – Presentazione di alcune invenzioni di Tesla alla mostra dell’elettricità dell’Esposizione
Universale di Chicago.

La vittoria più grande però non fu l’EXPO di per sé, bensì ciò a cui
condusse. Finalmente, dopo anni di critiche e pregiudizi, la Commissione
responsabile annunciò che avrebbe firmato il contratto della Westinghouse
Company per la costruzione dei generatori che avrebbero imbrigliato e
trasmesso l’energia di 30.000 metri cubi d’acqua roboante delle cascate del
Niagara.
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Capitolo 5

ENERGIA

Non c’è alcuna crisi energetica, solo una crisi di ignoranza.

Richard Buckminster Fuller1

Idroelettricità
Oggi ogni imprenditore conosce il valore della sostenibilità, il mercato e la
ricerca per le energie rinnovabili sono in espansione e considerano anche
piccole necessità e realtà quotidiane. L’energia è ovunque, gratis: sono i
nostri metodi che sono imperfetti.

Nel 1878 William George Armstrong presentò in Inghilterra il primo
schema moderno di un impianto idroelettrico, che usò per illuminare una
lampadina ad arco in una galleria d’arte. Nel 1881 la Stazione d’Energia di
Schoelkopf vicino alle cascate del Niagara iniziò a funzionare. Edison
l’anno dopo installò il Vulcan Street Plant nel Wisconsin con 12,5 KW di
output. Nel 1889 solo negli Stati Uniti erano attive già duecento centrali
idroelettriche. Oggi molte nazioni producono la maggior parte
dell’elettricità che consumano tramite fonti idroeletttriche. Le regioni
dell’Asia che affacciano sul Pacifico forniscono il 32% del potere
idroelettrico mondiale e alcuni Stati, come il Paraguay, raggiungono il
100% della loro produzione elettrica interna. La centrale idroelettrica più
grande al mondo, la Diga delle Tre Gole, si trova sul Fiume Azzurro in
Cina. Nel 1893, dopo la Fiera Colombiana di Chicago, il Comitato delle
Cascate del Niagara avviò la costruzione dell’Adams Power Plant
Transformer House. Tesla partì alla volta di Pittsburgh per avviare la



progettazione e la costruzione dell’impianto che avrebbe domato la furia
delle cascate. Durante la preparazione lo scienziato tornò spesso a New
York per fare esperimenti sulla trasmissione senza fili, sui raggi X e sulle
applicazioni dell’azoto liquido come refrigeratore e come fertilizzante. Il
1895 però non tardò ad arrivare: Westinghouse ultimò la centrale che
avrebbe fornito gli allora altisonanti 15.000 cavalli vapore di elettricità. Col
tempo altri sette generatori si aggiunsero ai primi. La potenza salì a 50.000
hp e contemporaneamente la General Electric installò un secondo impianto
con undici generatori aggiuntivi. Quella del Niagara divenne la prima
centrale di generazione di corrente alternata su larga scala. Le House of
Power in cui veniva imbrigliata l’energia idroelettrica vennero disegnate per
intero da Tesla. L’inaugurazione ebbe luogo nel gennaio del 1897 dopo il
suo storico discorso.

Abbiamo molti monumenti delle ere passate, i palazzi, le piramidi, i templi greci e le
cattedrali cristiane. In loro è esemplificato il potere degli uomini, la grandezza delle
nazioni, l’amore per l’arte e la devozione religiosa. Ma il monumento a Niagara ha
qualcosa di unico, in accordo con le tendenze e il pensiero moderno. Si tratta di un
monumento degno della nostra epoca scientifica, un vero e proprio monumento di
illuminazione e di pace. Indica la sottomissione delle forze naturali al servizio dell’uomo,
la cessazione dei metodi barbari, la liberazione di milioni di persone dal bisogno e dalla
sofferenza.

Stavolta il terreno sembrava sgombro da ostacoli: persino Thomas
Edison vestì i panni dell’alleato, da quando il Comitato aveva affidato alla
General Electric il compito di distribuire l’elettricità dalle cascate alla città
di Buffalo. Per colmare quei 40 chilometri di distanza ovviamente Thomas
Edison fu costretto a usare i brevetti Tesla-Westinghouse della corrente
alternata trifase, per i quali ottenne la licenza nel 1895. Grazie a essi l’anno
seguente completò le linee di trasmissione e distribuzione per la città di
Buffalo e per la Pittsburgh Reduction Company. Quest’ultima, grazie al
tanto atteso alto voltaggio alternato, ebbe un’impennata clamorosa nella
produzione metallurgica per l’industria aeronautica.

Incredibile che nonostante, o forse proprio a causa di questo scacco, nel
1970 gli esponenti della General Electric affermavano ancora che le cascate
del Niagara producessero energia elettrica a causa loro, senza alcuna
menzione né di Tesla né di Westinghouse. Dopo ottant’anni la
“disamistade” delle correnti non era ancora terminata, né lo è oggi, dopo
quasi 120 anni! Jesse Jenkins, Tom Plant e altri esperti scrivono su Energy



Collective che in futuro le nostre case potrebbero essere dotate di due
impianti per entrambi i tipi di corrente. Molti elettrodomestici funzionano a
corrente alternata e altrettanti, compresi smartphone, laptop, pile, luci LED
o mezzi esterni come auto, treni, tram e cavi sottomarini funzionano a
corrente continua. Nel tragitto che va dai pannelli solari alle abitazioni
spesso le conversioni in azione sono due: da fotoni a corrente continua, da
corrente continua a corrente alternata. Ma se il futuro, come dice Elon
Musk, sarà fotovoltaico, perché non avere degli impianti doppi, evitando
così ogni dispendiosa conversione e adottando la corrente alternata solo
quando necessaria? I nomi di Tesla e di Edison affiorano qua e là anche nel
mercato idroelettrico moderno. Il Parco Edison è il nome che la società
Edison dà alla rete di 47 centrali idroelettriche costruite in Italia dal 1895,
una delle quali in associazione con la Dolomiti Energy, dando forma
all’aggregazione speciale di Dolomiti Edison Energy. Nel 2013 la Tesla
Green Power S.r.l. con sede a Bergamo ha installato a Pratola Peligna, nel
comune dell’Aquila, l’impianto idroelettrico di Santa Rufina. La Tesla
Engineering si occupa di energie rinnovabili monitorandone il progresso
nazionale, organizzando operazioni e conferenze legate a ogni forma di
energia sostenibile in Italia. Tesla Holding, con sede a Roma, è invece un
gruppo di persone e aziende certificate che si occupano di sviluppo
energetico rinnovabile, di edilizia privata, commerciale e residenziale e di
restauro di beni architettonici e monumentali.

Energia naturale
Già prima che scoccasse il XX secolo Nikola Tesla parlò diffusamente della
necessità di contrastare i cali di risorse che a breve avrebbero affannato
l’intero pianeta. Il carburante incombusto delle acciaierie e di tutti gli
stabilimenti simili sarebbe potuto essere riutilizzato per alimentare
macchinari e apparecchiature che aveva costruito appositamente. Progettò
parafulmini dal montaggio particolare e sistemi di condizionamento
dell’aria tentando di proporre soluzioni sempre nuove.

Nel 1900 Tesla avviò la pubblicazione in differenti puntate di un grande
articolo intitolato Sull’incremento dell’energia umana e riedito poi in un
volume unico. Il sottotitolo recita: Con un riferimento particolare
all’energia solare. Modificando l’elettricità atmosferica, notò, si potrebbe



teoricamente gestire ogni fenomeno climatico. Nel suo articolo valutò molte
soluzioni energetiche sostenibili, che al tempo forse non si lasciavano
catturare tanto facilmente, ma per le quali oggi la musica è cambiata. Nel
1899 Tesla costruì un motore solare di cui mai svelò il funzionamento, per
la paura tipica dell’uomo di scienza di vedersi sottrarre una scoperta o
un’invenzione.

Questo è il modello sperimentale dell’apparato che spero un giorno possa raccogliere i
raggi del sole e che potrà far funzionare ogni macchinario delle nostre industrie, spingere
ogni treno, ogni carrozza per le strade, le cucine nelle nostre case e fornire tutta la luce di
cui l’uomo abbisogna, di notte e di giorno. (…) Il più umile dei cittadini otterrà profitto dal
nuovo sistema di generazione elettrica, la cui forza motrice potrà essere usata in casa per
cucinare, per illuminare e per riscaldare, più economico dei combustibili, del legno e del
petrolio.

Tesla conclude:

Con questo metodo il prezzo dell’elettricità sarà talmente abbassato che anche per un
industriale di piccolo calibro sarà possibile usarlo a un costo minore del vapore, che verrà
soppiantato dall’elettricità come forza motrice delle ferrovie e – in forma di batterie di
stoccaggio – di tutte le navi e vascelli.2

Purtroppo tutt’oggi ciò che ne resta è uno dei suoi tanti segreti mai
svelati: quel motore non venne mai commercializzato e Tesla affermò che
un macchinario obbligato a seguire l’alternarsi del giorno alla notte si
sarebbe rivelato più complicato del previsto. L’energia solare però oggi è in
fortissimo sviluppo. A detta di Elon Musk, privato finanziatore di SolarCity
e SpaceX, già citato per la Tesla Motors, l’energia solare sostituirà entro 20
anni qualsiasi altra forma di energia, compreso il gas naturale. Alcuni
scienziati stanno sviluppando dei nuovi tipi di vetro per trasformare ogni
singola finestra in un innovativo pannello solare trasparente. La Turanor è
la nave solare più grande al mondo, con più di 500 metri quadrati di
pannelli solari. Nel 2012 è stato il primo vascello a circumnavigare il globo
senza utilizzare un singolo millilitro di combustibile. Nel 2015 invece è il
turno di Solar Impulse 2, un aereo partito a marzo e tutt’ora in viaggio per
toccare le principali città del mondo, dall’Europa all’Estremo Oriente, per
completare il pionieristico viaggio intorno al globo senz’altra energia
fuorché quella solare.



    Tesla oggi

Molte delle cose che diremo sulle energie rinnovabili non sfioravano neanche
lontanamente l’immaginazione di Tesla, per quanto essa potesse essere sfrenata.
Altre invece la sfioravano eccome, ma non venivano considerate credibili né
serie da scienziati e professori. Un suo metodo di ricavare energia
dall’elettricità statica presente nell’atmosfera, allora considerato del tutto
fantascientifico, oggi sta diventando con Cloud Power “Air HES”, un prototipo
in sviluppo ma già molto popolare. Andrew Kazantsev, l’ideatore russo, cita
Tesla nel sito ufficiale del progetto, specificando come l’inventore serbo, pur
avendone elencati i materiali e le tecnologie necessarie, non aveva
implementato il sistema in modo definitivo. La stazione solare realizzata da
Tesla per produrre vapore dall’amplificazione dei raggi doveva lavorare
parallelamente a dei palloni aerostatici sospesi a centinaia di metri da terra, i
quali avrebbero diffuso l’elettricità nell’aria rarefatta dell’atmosfera superiore.
Tramite un filo che partiva dai palloni essa si sarebbe scaricata per differenza di
potenziale fino a delle torri apposite, come stazioni di trasmissione sintonizzate
tutte sulla stessa frequenza risonante. Di fatto questo metodo e le sue varianti,
una delle quali prevedeva l’invio dell’elettricità ad alta frequenza direttamente
da pallone a pallone nelle zone più rarefatte dell’atmosfera, vennero pressoché
ignorati per cento anni, sottovalutati forse per la difficoltà di conciliazione col
traffico degli aeroplani.

L’elettricità atmosferica influisce su clima e struttura delle stratificazioni
delle nuvole, in concomitanza con le maree atmosferiche studiate
nell’aeronomia. Se è vero che essa non può fornire energia a una centrale intera,
potrebbe bastare per le abitazioni semplici, e sarebbe prelevabile più o meno
vicino a terra a seconda della posizione geografica. Migliaia di pubblicazioni,
tesi, saggi, articoli, blog, canali YouTube costellano il web di istruzioni per
costruirsi il proprio apparato e tutti almeno una volta citano Tesla. Egli stesso
infatti, indagando oltre gli esperimenti di Franklin e Dalibard, propose più volte
di immagazzinare l’elettricità aerea, per collezionarla in batterie o indirizzarla
direttamente nei circuiti.

L’architetto André Broessel ha fondato nel 2014 la Rawlemon, società di
tecnologie rinnovabili che costruisce e distribuisce un nuovo tipo di collettore
di raggi solari, che sfrutta la forma sferica di una lente per convogliarli nelle
cellule fotovoltaiche a qualsiasi ora del giorno e in ogni condizione
meteorologica. In questo modo si sviluppa un’efficienza maggiore del 35% dei
pannelli solari canonici. L’azienda sta già distribuendo i suoi device a partire da
150 euro, funzionanti via USB o per induzione. Sta inoltre attuando i suoi
rivoluzionari programmi di edificazione di quartieri con la nuova tecnologia
solare integrata nelle strutture o nelle aree verdi limitrofe. Migliorare il fattore
qualitativo della cattura solare tramite vetri, lenti e specchi circolari è la stessa
tecnica che usò Archimede per bruciare le navi romane e la stessa di Nikola
Tesla nella sua stazione solare. Il risultato è semplice ma efficiente per via della
profonda comprensione della funzionalità di certe forme geometriche rispetto
ad altre.



Non sembrano esserci più limiti alla crescente comprensione della natura e
alla nostra interazione potenziale con la sua straordinaria energia. L’elettricità è
ovunque intorno a noi, basta sapere come prelevarla. Ci arriva dalle correnti del
vento solare, calcolate complessivamente intorno a 10 alla quindicesima
ampere, è stata scoperta in un circuito sotterraneo naturale vicino a Broken Hill,
Australia, dove si annidano correnti elettriche di milioni di ampere.
Potenzialmente essa viene prodotta da tutte le reazioni chimiche, termiche e
meccaniche presenti in natura, nelle nostre tecnologie e perfino nelle nostre
azioni quotidiane, dal traffico stradale ai movimenti di quando camminiamo. I
ricercatori del Georgia Institute of Technology stanno addirittura sviluppando
una tastiera che si ricarica con l’elettricità statica dei polpastrelli di chi batte.
Dei ricercatori dell’Australian National University stanno finalmente svelando
il segreto della fotosintesi clorofilliana, riproducendone in laboratorio uno dei
passaggi chiave. Saranno presto in grado di ricreare artificialmente uno dei
meccanismi naturali che tramite la sola presenza del sole ci permetterebbe di
produrre carburante ecologico e pulito semplicemente imitando le piante
viventi. L’azienda olandese Plant-E ha invece imparato a sfruttare i
sottoprodotti elettrochimici espulsi nel terreno durante la fotosintesi. La tecnica
dei ricercatori di Plant-E fornisce già energia a più di trecento punti luce
nell’illuminazione urbana di due località olandesi, ma può essere usata per
qualsiasi cosa, come caricare i cellulari o degli hotspot Wi-Fi.

Robert Golka
Lo scienziato Robert K. Golka, ricercatore sulla fusione nucleare, scoprì
che Tesla si era occupato anche di fulmini globulari. L’importanza di questi
oggetti ancora poco compresi sta nel problema dell’isolamento del plasma
nei processi termici della fusione. La forma sferica infatti, in quanto forma
geometrica perfetta, sarebbe il contenitore magnetico ideale per le alte
temperature del plasma. La fusione nucleare venne indagata sin dagli anni
’40 tra la Russia, l’Europa e l’America, assieme alla sperimentazione sulla
fissione nucleare. Col tempo vennero sviluppati dei metodi che involvevano
i campi magnetici per confinare il plasma creato all’interno delle
potentissime reazioni nucleari. Nel 1976, dopo aver consultato Leland
Anderson, uno degli editori dei lavori di Tesla, e dopo aver ottenuto il
permesso del Museo di Belgrado Nikola Tesla di visionare i suoi appunti,
Golka ricostruì, per la prima volta dopo quasi ottant’anni, la stessa
tecnologia che Tesla avrebbe usato nel 1899 in Colorado per raggiungere 12
milioni di volt ed esaudire i suoi progetti di trasmissione senza fili.
L’operazione, a cui parteciparono anche altri ricercatori tra cui Robert W.



Bass della Brigham Young University, venne perciò chiamata Project Tesla.
In un capannone dello US Air Force a Wendover nello Utah, dove durante
la Seconda guerra mondiale era stato equipaggiato l’Enola Gay B-29, il
veicolo che sotto strettissima sorveglianza avrebbe recapitato le prime
bombe atomiche a Hiroshima, Robert Golka senza nessun finanziamento
alle spalle realizzò nel corso di dieci anni il trasmettitore d’amplificazione
di Tesla, collezionando non pochi successi nella riproduzione del suo
lavoro.3 Nell’estate del 1978 per esempio riuscì a riprodurre lampi a rosario
(ritenuti una forma di fulmine globulare) utilizzando raggi laser al biossido
di carbonio. Con un reattore a fusione piro-sferica invece, che tentò
inutilmente di farsi sponsorizzare dal Ministero dell’Energia degli Stati
Uniti, sarebbe stato in grado raggiungere temperature superiori al miliardo
di gradi grazie ai cinque raggi laser che avrebbero generato elio radioattivo
adatto allo scopo.

    Tesla oggi

Da qualche anno il nome del bolognese Andrea Rossi è sulla bocca di tutti per
aver annunciato la scoperta di un metodo di produzione di grosse quantità di
energia, nell’ordine di 1,5 MW/h, tramite la trasmutazione LENR o fusione
fredda, equivalente alla cosiddetta elettricità fredda di Tesla ed esente da
qualsiasi emissione di radiazioni. Essendo un traguardo tanto discusso quanto
ambito, le realtà finanziarie europee concentrate sullo sviluppo energetico
hanno gli occhi puntati sul suo E-Cat (Energy Catalyzer) su cui è stato anche
scritto un libro dal giornalista Matts Lewman. Il team principale ancora non
vuole svelare la metodologia utilizzata ma già rende disponibile la prevendita
dei primi apparati commerciali. A ogni modo è stato svelato che il dispositivo
può funzionare solo tramite corrente alternata, non continua. Ancora la validità
dei test non è stata comprovata da tutte le istituzioni scientifiche ma numerose
teorie e molti soldi sono stati investiti nel progetto. La fusione fredda,
inizialmente giudicata del tutto impossibile, dovrebbe permettere un guadagno
energetico maggiore della potenza spesa nell’attivazione.

Rossi sta visitando i luoghi nevralgici della fisica moderna, dalla NASA al
CERN per esporre ed effettuare test sul suo E-Cat. Nel febbraio 2015 è
avvenuto un terzo test positivo a Lugano e un’ulteriore prova nei laboratori
della Industrial Heat principalmente stabilita a Railegh nel North Carolina per
verificare le prestazioni del modello da 1 MW. Il 2015 perciò sembrerebbe
l’anno della svolta tanto attesa, soprattutto dopo che anche il russo Alexander
Parkhomov della Lomonosov State University di Mosca ha verificato la riuscita
dell’esperimento di Rossi. La sua pubblicazione accerta che l’energia prodotta
in uscita sarebbe maggiore di quella fornita in entrata.4 In passato anche Kiril



B. Chukanov,5 Brian Ahern, Jack Cole, Martin Fleischmann e Stanley Pons
presentarono simili esperimenti, frutto di ricerche avanzate sulla fusione,
effettuate durante la seconda metà del Novecento, alcune delle quali continuano
ancora oggi.6 Tutti loro, in particolare Martin Fleischmann, vennero spesso
accomunati a Tesla per la propensione a un’energia libera e pulita.

Dal 2008 il ricercatore dell’INFN Francesco Celani e il biofisico
dell’Università degli Studi di Siena Francesco Piantelli, con Sergio Focardi
(collaboratore di Rossi per l’E-Cat) e Roberto Habel hanno annunciato due
metodi diversi ma entrambi funzionanti di fusione fredda, che sono oggi
ufficialmente riconosciuti dalle istituzioni scientifiche e in via di
perfezionamento per una produzione di massa a breve scadenza. Celani,
probabilmente anche grazie al suo metodo di lavoro Open Source, è stato
candidato al Nobel per la Pace del 2014 per il contribuito alle ricerche di
un’energia pulita. Nel sito di Celani viene fatto anche il nome di Nikola Tesla,
che rispecchia molti dei criteri metodologici e ideologici di questo percorso
interamente italiano e che per primo annunciò la possibilità di un’energia pulita
e gratuita.7

Efesto, Eolo e Zeus: geotermia ed energia eolica
In un altro scritto, Our Future Motive Power, Tesla affrontò il tema
dell’energia geotermica, proponendo un impianto a vapore che da molti è
ritenuto una delle sue proposte più realistiche. Secondo Tesla il calore degli
stati profondi del sottosuolo può essere sfruttato facendo circolare acqua in
un condotto che scende molte centinaia di metri sotto terra. Essa poi risaliva
sotto forma di vapore azionando una turbina e tornava liquida dentro un
condensatore termico. Non era un’idea originale, dato che all’epoca in cui
lo scrisse il metodo aveva più o meno la sua stessa età, ma fu la soluzione
più accurata e più dettagliata mai fornita al problema. La necessità di
trovare metodi sostenibili per la produzione di energia geotermica ed eolica
sta conquistando sempre più menti brillanti, inventori isolati o istituzioni
maggiori. Elon Musk della Tesla Motors sostiene che uno dei motivi per cui
la scelta del luogo dove costruire la Gigafactory è ricaduta proprio sul
Nevada è la possibilità di ricavare una grande quantità di energia
geotermica dal sottosuolo.8 La Tesla Engine Builders Association, una
compagnia no profit che si occupa di soluzioni energetiche alternative, ha
reso pubblico uno studio che stima la fattibilità tecnica ed economica degli
impianti proposti da Tesla, comprese possibili implementazioni della



celebre turbina di e dei suoi sviluppi brevettati da Nikola stesso o da altri.9
La Tesla Exploration, di cui parleremo oltre, si occupava anche di energia
geotermica, valutando i disturbi sismici e le condizioni dei giacimenti o
dell’attività vulcanica sotterranea.10 Circa il 10% della produzione
geotermica mondiale è dovuto alla centrale di Larderello e ai campi del
Monte Amiata, in Toscana, con una media di 5,5 TW/h, 20% della
produzione regionale e l’1,6% della produzione nazionale. L’Italia infatti
detiene il primato mondiale nell’estrazione di questo tipo di energia dal
1913. La missione nazionale Hot-Earth punta allo sfruttamento geotermico
del vulcano Etna, di cui è responsabile Giuseppe Patané. Diego Paltrinieri è
invece il dirigente del Marsili Project che mira all’energia del vulcano
sommerso presso l’arco insulare delle Eolie. Grazie all’impianto di questo
ambizioso progetto è previsto un incremento del 20% (1,3 TW/h all’anno)
nella produzione europea di energia rinnovabile. L’unico reale deterrente
che ritarda e ostacola l’attivazione di questo e altri progetti è lo sconfinato
costo iniziale. Eppure la sostenibilità a lungo termine della geotermia è
oramai accertata, provata dai siti realizzati fino a oggi. È certo che il gioco
varrebbe la candela e che l’investimento primario, per quanto grande,
verrebbe ripagato.

Nikola Tesla sconfinò anche nell’energia eolica, sviluppando la sua
turbina senza pale. Anche se in vita non tentò mai di applicarla agli impianti
eolici, l’invenzione di base della turbina di Tesla è basata su una serie di
sottili dischi che si muovono grazie al flusso di un fluido, sia esso acqua o
gas, compresa l’aria. Il suo design ispirò molti brevetti di perfezionamento e
molte aziende ne sfruttano il principio non solo per l’energia eolica ma
anche per sistemi idroelettrici e geotermici.

    Tesla oggi

Per l’energia eolica molte soluzioni all’avanguardia prevedono turbine eoliche
sospese in aria ad altezze in cui la potenza del vento si moltiplica grandemente.
Makani Power, Altaeros Energies, X-Wind Technology e Rotokite sono solo
alcune che si occupano di servizi simili. L’ex-astronauta e fisico olandese
Wubbo Ockels ha disegnato il prototipo di “Laddermill”, una turbina eolica
aerotrasportata. Le invenzioni come quella del “loop rotante di aquiloni” del
fisico olandese offrirebbe anche parecchie facilitazioni nell’invio di segnali
radio o Internet da paese a paese. Oggi la corsa al sostenibile va addirittura di



moda e lo stile vittoriano di metodi simili a quelli che Tesla e molti altri
inventori proposero da fine Ottocento a oggi per ricavare energia dall’ambiente
viene ripreso per esempio nelle fattorie del vento della Kite Gen. Questa
azienda italiana, derivata dalle idee del ricercatore Massimo Ippolito, propone
soluzioni nuove sul fronte dell’energia eolica. Il sistema della Kite Gen,
similmente a quello di Ockels, crea elettricità dalla spinta meccanica che
subisce un gruppo di venti aquiloni automatizzati ad alta quota. Essi
intercettano una delle due principali correnti di flusso d’aria che viaggiano
intorno al globo terrestre fino a 10.000 metri. Il filo che regge gli aquiloni evita
la complessa struttura che permetterebbe a turbine normali di raggiungere
altezze superiori a 500 metri a partire dalle quali solitamente si sviluppano tali
correnti. Quella che passa sopra l’Europa è l’obiettivo della Kite Gen, grazie
alla quale può dimostrare la produzione di 1 Gigawatt di energia per l’80%
dell’anno (una stazione nucleare di medie dimensioni) facendo ruotare una
turbina ad asse verticale di 1600 metri di diametro per circa 15 volte all’ora.11

Le prime stazioni di Kite Gen sono in fase di costruzione presso Berzano di San
Pietro (AT) e Sommariva Perno (CN) mentre il primo esperimento con un
generatore mobile di seconda generazione, uno dei brevetti della società, è stato
sperimentato nel 2007 nell’aeroporto F. Cappa di Casale Monferrato (AL). La
società tunisina Saphone Energy e il sistema Ewicon sviluppato dalla facoltà di
ingegneria elettronica dell’Università olandese di Delft hanno messo a punto
nuovi apparati eolici senza pale, ma soprattutto senza rotazione, due volte più
efficienti di qualsiasi vecchio modello. La prima si ispira al design della barca a
vela (e al biodesign animale), costruttivamente meno costosa del 45% delle pale
eoliche, oltrepassando anche il Limite di Betz, incubo dei sistemi energetici
rinnovabili che si avvalgono di un fluido, come l’aria, per muovere un rotore.
La seconda invece è una vera e propria “antenna eolica” che tenta direttamente
di eliminare il movimento meccanico, facendo sì che il vento muova le cariche
elettriche tramite l’effetto di electrospraying. SheerWind Invelox è un altro
metodo con pale che però, grazie all’effetto Venturi di incremento della velocità
di cattura del vento, pare sviluppi 6 volte più energia delle cugine turbine. Nel
porto di Rotterdam verrà presto eretto un vero e proprio monumento al futuro,
la Dutch Windwheel, progettata sulla base della tecnologia Ewicon. La struttura
di acciaio comprende una ruota panoramica, un impianto a energia solare,
raccolta d’acqua piovana, sistema di produzione di biogas, di climatizzazione
interna, 72 appartamenti, 160 camere d’albergo, vari spazi commerciali e un
ristorante.

In un certo senso Nikola Tesla fu una specie di Don Chisciotte della
Mancia moderno, che vedeva giganti dove tutti vedevano semplici mulini a
vento. Questo perché in fondo egli non ragionava in termini di soldi,
investimenti e finanziamenti, ma di risorse naturali e puri calcoli
matematici. Questo fu il suo pregio, e la sua rovina. Avranno tentato a lungo
di convincerlo che si trattava di semplici mulini, con semplici pale, semplici



ruote e mattoni, un sacco di spese di costruzione e poco guadagno, ma lui
continuò sempre a vederci dei giganti, con braccia, muscoli, lunghe falcate,
organi interni e un potenziale sconfinato. A inizio Novecento la sua più
grande missione divenne quella di trovare il modo per prendere loro energia
e donarla agli uomini, ignorando gli ostacoli e le convinzioni accademiche.

Una tragedia del tutto inattesa
Questo periodo di successo fu per l’inventore serbo il più spensierato.
Finalmente la sua smise di essere una speculazione trasformandosi in
operazione, in azione diretta. In meno di cinque anni le cose cambiarono
radicalmente e tutt’a un tratto Tesla vide il proprio nome su tutti i giornali
del pianeta. Prese l’abitudine di frequentare il Waldorf Astoria Hotel, nella
cui Palm Hall si catapultavano ogni giorno tutti i banchieri e i giocatori di
borsa non appena finiti i turni a Wall Street. Thomas C. Martin e Mark
Twain lo invitarono al club The Players, dove si riunivano artisti, scrittori,
attori, banchieri e investitori a cui egli offriva spesso sontuosi banchetti,
facendo del suo meglio per distogliere l’attenzione dal laboratorio che lo
chiamava da qualche isolato di distanza.

La sua amicizia con Robert e Katharine Johnson si intensificò
esponenzialmente. Con loro trascorse delle notti splendide, dentro e fuori il
laboratorio, parlando di letteratura, religione, filosofia, arte, poesia e delle
sue affascinanti idee sull’antichità, sul futuro della scienza e della civiltà.
Moltissime delle parole di Tesla che possiamo leggere oggi provengono
dalla fitta corrispondenza quotidiana che tenne con Katharine. I toni, gli
aneddoti e i sentimenti che a volte trapelano fanno effettivamente pensare
che ci fosse un’attrazione segreta tra i due, sicuramente da parte di
Katharine. Nonostante sia noto che alla porta di Nikola ci fosse una fila
costante di spasimanti, compresa la beneducata figlia di J.P. Morgan,
Katharine Johnson pare sia stata l’unica ad aver smosso la sua ferrea
devozione per la scienza.

La situazione era effervescente, ma fu allora, poco prima
dell’inaugurazione delle centrali del Niagara, che accadde il disastro. Nel
cuore della notte del 13 marzo 1895 un incendio scoppiò nel seminterrato
del palazzo sulla Quinta Strada avvolgendo con le sue lingue mefistofeliche
tutti i piani dell’edificio. Il laboratorio di Tesla, stracolmo di macchinari, di



modelli delle invenzioni future, dei dati di laboratorio, dei piani
operazionali e progettuali, delle fotografie, degli appunti sulle varie
scoperte, comprese le varie osservazioni dei raggi X e degli strumenti per
rilevarli e utilizzarli, tutti i traguardi raggiunti fino a quel momento
bruciarono senza che nessuno ebbe il tempo di fare niente. Come un unico
blocco di nera sfortuna, l’apparecchiatura faticosamente assemblata con
l’assistente Czito fuse e sfondò il pavimento del quarto piano volando fino
al secondo, dove si fracassò in un’esplosione che cancellò ogni speranza,
lasciando solo una striscia di inchiostro sfocato nel cielo di New York. Fu
una tragedia che tutti i giornali del mondo riportarono. Il Dr. Tesla, il
visionario che trasformava i suoi annunci sensazionali in invenzioni
rivoluzionarie, che parlava con verve di un futuro pulito e altamente
tecnologico, aveva appena perduto i frutti di quasi cinque anni di duro
lavoro.
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Capitolo 6

RADIO E TELEAUTOMATICA

Se avessi potuto essere un altro uomo, sarei stato Nikola Tesla.

Lee De Forest1

Resurrezione
Mentre amici e giornalisti lo cercavano, Tesla misurava il bilancio tra il
grado di avanzamento dei suoi esperimenti e la perdita dei materiali: per
fortuna ogni apparato era ben chiaro nella sua mente e facilmente
ricostruibile, ma non percependo più i diritti dei propri brevetti né uno
stipendio da parte della Westinghouse, il rischio maggiore era la bancarotta.
Non aveva neppure una casa propria perché per qualche ragione,
concentrato com’era sulla sua missione, non faceva che orbitare da un hotel
all’altro senza mai fermarsi. Affrontò una profonda crisi di depressione, il
cui fondo ribolliva dell’impossibilità di recuperare ciò che era perduto. Per
aiutare il proprio fisico oltre che la mente a non accartocciarsi su se stesso si
sottopose giornalmente a vari tipi di stimoli elettrici e ai venti freschi delle
onde d’urto elettriche dei suoi speciali “secondari” e “primari” sintonizzati.

Inaspettatamente Thomas Edison gli permise di usare il suo laboratorio
nel New Jersey, nel Llewellyn Park. A pochissimo dall’impatto col suolo
Tesla riuscì a riprendere il controllo dei comandi. Poco dopo lo contattò
Edward Adams, il finanziere organizzatore della Commissione
Internazionale Niagara e presidente della compagnia Cataract Construction,
che aveva scelto il suo sistema polifasico per la gestione idroelettrica delle
cascate. Conoscendo assai bene i precedenti dello scienziato, Adams gli



propose di aprire una nuova società con un finanziamento immediato di
40.000 dollari più 100.000 in quote azionarie e altri 460.000 per completare
tutti gli obiettivi. Tesla accettò il primo finanziamento.

Dopo aver messo a soqquadro mezza New York per trovare un nuovo
spazio, si decise per il numero 46 di East Houston Street.

Perdite e conquiste
Il periodo di East Houston Street fu per Nikola Tesla un’epoca felice, piena
di scoperte e di incontri stimolanti. Durante la conferenza sui raggi X
all’Accademia delle Scienze di New York conobbe quello che sarebbe
diventato uno dei suoi amici più fidati, assistente, contabile e scialuppa di
salvataggio nei momenti di difficoltà, ossia George Scherff, che lo aiutò a
mantenere in sesto la sua economia. Dopo qualche mese di collaborazione
Scherff lo contattò per informarlo che le sue finanze stavano avvicinandosi
allo zero. Arrivavano continuamente richieste per quei brevetti che Tesla
annunciava ma che non terminava per mancanza di tempo.

Le scintille delle sue bobine si allungarono, sfiorando il metro. La
dispersione nella trasmissione di energia si attenuò grazie ai metodi che
ideava per risolvere ogni ostacolo in cui s’imbatteva. Nel nuovo laboratorio
Tesla studiò molti fenomeni dell’elettricità radiante, come il fuoco freddo
(una forma di plasma non-termico), la luce diffusa e accecante identica a
quella del giorno e molte altre manifestazioni luminose multicolori. Tutto
questo evidenzia già di per sé la necessità di riscrivere la storia della fisica
per come la conosciamo. Nell’incendio sulla Quinta Strada, per esempio,
era andato distrutto un nuovo metodo per liquefare l’aria. L’apparato era
stato sviluppato come sistema di refrigerazione per l’isolamento artificiale
della rete di distribuzione elettrica. Fu Carl Gottfried von Linde però a
risolvere lo stesso problema, in Germania, realizzando l’ossigeno liquido
durante i mesi in cui Tesla era impegnato a trovare un nuovo nido.
Immediatamente Von Linde commercializzò la sua scoperta, distribuendo il
frigorifero.

Passi avanti nella radio



Con la corrente delle sue speciali bobine la conduttività dell’aria rarefatta
risultò notevolmente alterata e l’effetto dei campi magnetici differiva da
quello solito. Specificava continuamente di avere le prove empiriche e
inconfutabili che in condizioni simili l’energia elettrica si trasmetteva a
velocità spaventose e in quantità illimitate. Una volta costruiti e calibrati gli
strumenti nel modo giusto, la segnalazione e la ricezione diventarono
esauribili teoricamente su qualsiasi estensione.2 Notò inoltre che le scariche
delle bobine producevano grande affinità nell’azoto atmosferico, tanto da
produrre la sua combinazione con l’ossigeno e con altri elementi. A più
riprese dichiarò di aver avuto paura che l’aria addirittura s’incendiasse. Con
la giusta sincronizzazione degli strumenti elettrici in risonanza con i
circuiti, poteva ricavare l’azoto direttamente dall’atmosfera, cosa che dopo
alcuni studi lo portò a ipotizzare il suo utilizzo come fertilizzante. Dedicò
molte pagine del suo famoso articolo Sull’incremento dell’energia umana
all’utilizzo dell’elettricità nell’agricoltura e nel trattamento dell’acqua e dei
prodotti alimentari coltivabili, per finalità igieniche, mediche e di
minimizzazione dei costi. Nel 1893 Tesla aveva dimostrato a St. Louis la
trasmissione wireless e le sue componenti fondamentali: un’antenna (cavo
aereo), un collegamento a terra, un circuito aria-terra portatore di induttanza
e capacità regolabili per la sintonizzazione, un impianto di trasmissione e
uno di ricezione in risonanza tra loro e dei rivelatori a tubo elettronico.
Aveva ricostruito ciò che l’incendio gli aveva rubato, l’aveva migliorato e
reso operativo per la trasmissione attraverso l’atmosfera.

Oltre a essere stato il primo a concepire e realizzare concretamente la
sintonizzazione radio per come la conosciamo oggi, Tesla fabbricò anche
alcune tecnologie che sarebbero rimaste sconosciute ancora per molti anni
prima che altri inventori vi giungessero in separata sede. Nel 1892 per
esempio notò che una valvola elettronica era in grado di rilevare onde radio.
Perfezionando tale sistema grazie ai tubi a vuoto Tesla poté sviluppare
quella che chiamò “spazzola rotante”, presentata lo stesso anno a Londra
dopo la pubblicazione di Esperimenti con le Correnti alternate di alto
potenziale e con le Alte Frequenze.3 La stessa tipologia di strumento venne
sviluppata nei primi anni del Novecento da Lee de Forest e da John
Fleming, che in passato avevano già scritto separatamente a Tesla per
congratularsi dei risultati ottenuti dalle sue ricerche.



Il ricevitore di battimenti
Mese dopo mese Tesla giunse all’invenzione dell’eterodina, che solamente
diciassette anni dopo sarebbe stata ripresa e sviluppata commercialmente da
Edwin H. Armstrong, scienziato statunitense.4 Quello che Tesla chiamava
ricevitore di battimenti è un’eterodina a conversione diretta per la ricezione
di onde radio continue non modulate. Poteva produrre una nota udibile
attraverso la miscelazione di correnti a radiofrequenza generate nel
laboratorio con correnti a radiofrequenza ricevute dall’esterno, mediante
l’applicazione di un forte campo magnetico sul conduttore che le
trasmetteva.

Il ricevitore di battimenti era un circuito LC costituito da un
condensatore e un cavo d’acciaio dispiegato nel campo di un potente
elettromagnete. Questo veniva eccitato da una corrente alternata stabile ad
alta frequenza prodotta da un oscillatore isocrono elettromeccanico oggi
noto come oscillatore a frequenza di battimento. Tali tipologie di oscillatori
vengono ufficialmente e universalmente ricondotti a invenzioni del 1917,
commercializzate l’anno successivo.

Il circuito sintonizzato del ricevitore di battimenti veniva eccitato da
corrente alternata ad alta frequenza ricevuta via radio dall’antenna del
ricevitore. Agli estremi aveva due camere al cui centro era posta una
membrana vibrante chiusa in un campo magnetico generato da una potente
bobina che circondava il dispositivo, eccitata da corrente continua. La
membrana veniva messa in vibrazione dal passaggio di aria compressa
intermittente attraverso le due camere. In questo processo vibratorio perciò
un’ulteriore forza elettromagnetica veniva prodotta dalla bobina fissata alla
membrana vibrante.

La frequenza di oscillazione prodotta localmente dall’aria era molto
vicina alla frequenza del segnale radio ricevuto perciò il cavo d’acciaio in
tensione e sintonizzato meccanicamente veniva messo in vibrazione alla
frequenza di battimento risultante dall’incrocio delle oscillazioni locali e di
quelle ricevute. Così si sviluppava la nota udibile tipica dell’eterodina.

Tecnologia privata



La strumentazione sviluppata da Tesla investigando la trasmissione senza
fili venne prodotta a una velocità tale da non lasciargli tempo per brevettarla
in toto. Nei suoi lavori sono però mostrati e spiegati tutti i componenti,
rivelando la presenza assolutamente pionieristica di trasmettitori a
spinterometro (o a scintilla), tonewheel (o tono-ruota, ufficialmente
inventata da Rudolph Goldschmidt nel 1910) e altri dispositivi come il così
detto “tikker”, che incorpora alcuni principi in seguito utilizzati anche nelle
luci stroboscopiche.5 Grazie a questi strumenti Tesla poté ricevere
distintamente segnali molto distanti, per esempio da suo laboratorio di
Houston Street a West Point, fuori New York.

Quando il principe belga Alberto visitò gli Stati Uniti nel maggio del
1898, fu dirottato anche nel laboratorio di Tesla. Dichiarò che sia il luogo
sia la persona dell’inventore furono ciò che lo colpì di più in assoluto di
tutta la sua visita in America. Sotto consiglio di Nikola stesso,
Westinghouse condusse il principe attraverso un tour di tutti gli impianti a
Niagara. All’epoca Tesla invitava sempre amici, gentiluomini a lui più o
meno vicini e le rispettive mogli, per assistere alle dimostrazioni private nel
suo laboratorio, ma non era altrettanto uso contattare i suoi colleghi
scienziati. Questo probabilmente era dovuto all’ossessione per la segretezza
e per la discrezione. Temeva che le sue invenzioni venissero ispezionate e
riprodotte altrove. Già allora, oltre alle scoperte sulla corrente radiante e
alle onde d’urto a impulsi, Tesla dimostrò un certo orientamento verso
quelli che sarebbero stati gli sviluppi futuri dell’elettrotecnica: l’elettronica.
Nei diari di quel periodo di sperimentazione descrisse come l’efficienza e la
potenza di una macchina non si ricavano dalla sua grandezza, ma dalla sua
compattezza e precisione. I vantaggi dei flussi magnetici della bobina
bifilare con cui aveva iniziato a lavorare sin dal laboratorio sulla Quinta
Strada, effettivamente oggi vengono usati nelle comunicazione elettronica
nei circuiti Ethernet, USB, nelle batterie dei computer e nei cavi HDMI.

La teleautomatica
Quell’anno parve che Edison e Tesla si stessero sfidando a chi proponesse
l’idea più assurda. Il primo fece annunci che raggiunsero persino San
Francisco, in cui asseriva di aver trovato un modo di fotografare il pensiero,
cosa che tra l’altro anche Tesla avrebbe proposto molti anni più avanti.



Grazie ai traguardi ottenuti nei sistemi di trasmissione wireless invece Tesla
poté realizzare un progetto a cui lavorava segretamente dal 1893, anche se
l’idea, come ci tenne sempre a specificare, risaliva a molto tempo prima,
frutto di semplici speculazioni filosofiche sulla natura umana. Nikola Tesla,
dopo aver ponderato per anni queste teorie, iniziò a costruire automi, esseri
in grado di reagire in maniera indipendente agli impulsi ricevuti
dall’esterno. Sembra che tale progetto fosse talmente importante che Tesla
spese tutti i 10.000 dollari del finanziamento dell’ingegnere minerario John
H. Hammond Sr. per organizzare la presentazione di questa invenzione. Il
desiderio di costruire macchine di questo tipo è antichissimo, ma l’idea di
Tesla differiva da tutto ciò che era apparso fino a quel momento. Ronzava
nella sua testa sin quando da bambino lottava contro le sue visioni. Dal
momento in cui imparò a gestirle si convinse che nella stessa misura di ogni
altra azione, parola o pensiero di ciascun essere umano, i suoi “miraggi”
fossero solo la conseguenza di un impulso esterno sulla sua psiche. Il
concetto di essere umano come complesso di organi, muscoli, carne e sensi
che reagisce automaticamente alle influenze esterne era molto caro a Tesla e
si ritrova infatti in molti suoi scritti.

Dopo aver considerato tutte le componenti di una macchina simile,
comprese che per avviarne i movimenti era necessaria una mente. Qui
risiede l’innovazione del suo concetto di automa: il passaggio da calcolatore
meccanico a organismo reattivo. Questa impostazione apre alla possibilità
del comandato a distanza. Ovviamente, per cominciare la mente sarebbe
stata quella di Tesla stesso, o di chiunque avesse dovuto controllare
l’automa. I comandi necessari sarebbero stati lanciati da un oscillatore a
terra e un circuito speciale all’interno della macchina li avrebbe captati per
risonanza elettrica. Questo era l’organo sensoriale di cui parla nel suo
articolo. In principio lo pensò come un occhio, che avrebbe reagito a
comandi luminosi inviati a distanza. Questi però si rivelarono soggetti a vari
disturbi e interferenze, così capì che si sarebbe stato meglio una sorta di
orecchio, che rispondesse solo al proprio nome, nel nostro caso a delle
precise frequenze combinate assieme. Nacque così quella che Tesla battezzò
teleautomatica, l’arte di comandare automi a distanza. Leonardo da Vinci in
Italia, Jacques de Vaucanson in Francia e Al-Jazari in Persia inventarono
incredibili congegni meccanici, ma ora per la prima volta grazie a Tesla essi
potevano essere radiocomandati. Asimov viene acclamato come l’ideatore
della robotica moderna, ma Nikola Tesla era a tutti gli effetti il suo primo



costruttore, anni prima che il termine robot venisse introdotto dallo scrittore
ceco Karel Čapek su suggerimento del fratello Joseph.

Radiocomandi alla Mostra dell’elettricità
Nel 1898 l’America entrò in una sorta di crisi isterica giornalistica.
Parevano tutti convinti che la Spagna volesse dichiarare guerra agli Stati
Uniti. Vennero rinforzati i porti e aggiunte navi alla flotta, persino J.P.
Morgan cercò di vendere la sua Corsair allo Stato. Tesla, che per esigenze
economiche in un primo momento tentò di proporre i suoi veicoli
radiocomandati all’Esercito e alla Marina statunitense, decise di presentare
il primo teleautoma alla Mostra dell’elettricità del 1898 al Madison Square
Garden. Quindicimila persone visitarono la mostra sotto la pioggia. Nikola,
nonostante la guerra in corso, il maltempo e il ritardo dell’esposizione,
pareva trionfante. Di fronte a una grande vasca l’inventore troneggiava su
degli interruttori e delle leve di controllo. Il dispositivo sulla superficie
dell’acqua consisteva in un sommergibile alimentato con batterie a piombo-
acido da un motore elettrico.

Il primo prototipo del battello teleautomatico poteva muoversi e
immergersi a un semplice comando vocale di Tesla, o di uno qualsiasi dei
visitatori. La dimostrazione venne divisa in due fasi: nella prima l’automa
seguì alcune indicazioni del pubblico, ma nella seconda Tesla prese le
redini, lo spostò in un punto preciso e lo fece esplodere con una carica che
aveva preparato all’interno dello scafo. Il tutto era talmente assurdo e
incomprensibile che molti si convinsero che Tesla sapesse usare la
telecinesi! Una tecnologia così all’avanguardia infatti era decisamente
troppo per il pubblico dell’epoca vittoriana, concentrato sulla guerra e sulle
preoccupazioni personali.

In realtà il segnale veniva codificato e inviato alla barca sotto forma di
onde su varie frequenze che attivavano un dispositivo apposito cablato su di
esse. Il circuito interno funzionava con un sistema che sarebbe stato in
seguito ripreso dagli operatori logici di circuito AND, in cui il
contemporaneo verificarsi di due o più segnali prestabiliti al punto
d’ingresso produceva un output nel dispositivo.6 In pratica decifrava
automaticamente i comandi a distanza per trasformarli in azioni.



Figura 6.1 – Brevetto n. 613.809, 1898. Metodo e apparato per meccanismo di controllo di un
vascello o di un veicolo mobile (fonte: Tesla Collection).

L’arte dell’individualizzazione
All’epoca molte riviste e altrettanti colleghi scienziati criticavano
pubblicamente i metodi “sensazionalistici” di Tesla, ipotizzando che il suo
telecomando potesse essere intercettato dal nemico. Tesla però ignorò tali
insinuazioni e anzi si premurò che Robert Johnson, direttore della rivista
Century oltre che uno dei suoi migliori amici, si astenesse dal rispondere
alle accuse.

L’attacco è troppo spregevole per meritare alcuna attenzione. (…) Lasci che riversino sulla
società scientifica inutili progetti, osteggino una causa che è invece meritevole, gettino
sabbia negli occhi di coloro che potrebbero vedere – col tempo avranno ciò che meritano.7

La cosa più grave però fu che il merito di alcune sue scoperte non è
ancora stato riconosciuto, se non dagli studiosi che si occupano
direttamente dei suoi scritti e della riproduzione delle sue tecnologie. Il già



citato Edwin H. Armstrong, inventore della modulazione di frequenza e
sviluppatore dell’eterodina, però ebbe da dire che

in tempo di guerra erano in corso molte ricerche per portare nei vari laboratori il concetto
di Tesla delle armi guidate. Per quanto ne so, il merito dell’idea rimane interamente suo
(…) Il mondo, credo, dovrà aspettare a lungo perché possa esserci un successo e
un’immaginazione come quella di Nikola Tesla.

Nonostante le belle parole sembra che quella di Armstrong fosse una
sorta di abitudine. Dopo l’eterodina ebbe modo di sviluppare anche la
supereterodina, che però nel 1928 venne riconosciuta al suo legittimo
inventore, Lucien Levy a cui pare Armstrong avesse soffiato l’idea.

Egli chiamò questo metodo arte dell’individualizzazione. Il circuito
sintonizzato di Nikola Tesla equivaleva all’organo sensoriale del suo
speciale automa, all’orecchio programmato per rispondere unicamente al
proprio nome, in questo caso le frequenze pre-settate.

Il dispositivo di ricezione contro le interferenze e le intercettazioni
corrispondeva a ciò che molti decenni dopo sarebbe stato alla base di tutti i
sistemi informatici con transistor, per cui Bardeen, Brattain e Shockley
vinsero il Nobel nel 1956. Prima di loro però molti furono gli episodi in cui
scienziati e fisici tentavano di brevettare sistemi simili, ma ogni volta si
vedevano rifiutare puntualmente la richiesta a causa della presenza del
sistema di Tesla.

L’inventore John Hammond Jr., figlio dell’ingegnere minerario
finanziatore della teleautomatica di Tesla, sfruttò le sue invenzioni sul
controllo radio multicanale per sviluppare molte altre tecnologie simili.
Prima della Seconda guerra mondiale scrisse a Tesla per proporgli una
collaborazione per sviluppare innovazioni militari da proporre agli Stati
Uniti, il cui scontro con la Germania si avvicinava affannosamente.
Hammond, che lavorava sul radiocontrollo degli automi, aveva costruito un
prototipo di cane robot chiamato Bowser, che lo seguiva ovunque, azionato
da un raggio ottico posto dietro i bulbi oculari, esattamente come nell’idea
iniziale di Tesla, prima che pensasse di ricorrere alle porte logiche per la
sintonia di frequenze incrociate. John aveva anche guidato uno yacht nel
porto di Boston, ma lo aveva fatto da terra con un telecomando. Sapevano
di poter guadagnare dall’unione delle loro forze per produrre tecnologie
militari, se solo fossero riusciti a fare l’offerta giusta al governo. Pensarono
di fondare una società di teleautomazioni, per offrire la torpediniera di Tesla



e un sistema di selezione automatica ideato da Hammond, ma dopo un
articolo divulgativo che firmarono a due mani, dai due non scaturì più
alcuna collaborazione.

Il battello controllato a distanza di Tesla può essere considerato come il
progenitore delle armi guidate sviluppate nella Seconda guerra mondiale,
anche se Tesla in primis preferì non confondere mai i due concetti. L’idea di
controllo remoto e di veicolo automatico era profondamente radicato nel
suo pensiero, tanto che continuò a lavorarci ancora per molti anni. Le
applicazioni possibili di quest’idea infatti erano infinite: propose il controllo
a distanza di navi, di missili, di qualsiasi mezzo, senza bisogno di nessuno a
bordo. Addirittura, mentre tutti lo guardavano scettici, ebbe a dire che il XX
secolo sarebbe stato l’inizio dell’era dell’esplorazione spaziale. Questi
sistemi in effetti diedero il via a quella che oggi è tutta l’industria di
robotica radiocomandata utilizzata nelle missioni di esplorazione spaziale,
nei moderni veicoli e armamenti radiocomandati e nell’industria
automatizzata. La NASA, l’ESA europea e l’RKA russa oggi contano molte
navicelle su Marte, sulla Luna, su Titano, la luna di Saturno, su Venere, su
vari asteroidi e comete, insomma in tutto il sistema solare, senza che vi sia
la benché minima traccia di equipaggio a bordo. Una di esse, la Voyager 1,
nel 2012 ha abbandonato il medium interplanetario entrando in quello
interstellare, superando i confini solari. I prossimi lanci prevedono
l’esplorazione di Mercurio e di alcuni pianeti simili alla terra aldilà del
nostro sistema.

Il primo esploratore robot radio-comandato, il rover Sojourner sbarcò
sul suolo marziano il 4 luglio 1997, sradicando finalmente l’idea di Tesla
dall’industria bellica delle sue prime applicazioni, per piantarla nel dominio
dell’esplorazione umana a cui era sempre appartenuta, e che egli avrebbe
senz’altro prediletto in quanto estensione dell’umanità per stabilire una
presenza, seppur virtuale, su altri pianeti.

Time-out
Una volta rassegnatosi all’evidenza che la sua idea non sarebbe stata
considerata da nessuno, si concentrò sulla trasmissione di segnali ed energia
senza fili, per risolvere il problema dell’invio e della ricezione da terminali
molto distanti. Il suo obiettivo, che non smetteva di ricordare a tutto il



mondo tramite articoli e annunci pubblici, era un sistema mondiale di
distribuzione energetica, di informazioni, di immagini e di suoni, compresa
la voce umana, finora costretta nei cavi telefonici. Diede dimostrazioni del
wireless collegandosi alle linee metropolitane della città o da 40 chilometri
di distanza dal suo laboratorio a Houston Street, dopo aver risalito il fiume
Hudson fino a fuori città, ma le interferenze di tutte le linee telefoniche,
telegrafiche ed elettriche della città disturbavano i suoi esperimenti. Non
poteva ancora compiere tutti gli accertamenti su come la corrente si
propagasse sulla crosta terrestre. Il suo laboratorio era di nuovo stracolmo
di macchinari e le scintille delle sue bobine stavano raggiungendo i
4.000.000 di volt. Rischiava un altro incendio ed era rimasto già ferito a una
spalla. Incominciava a pensare che forse avrebbe dovuto prendersi una
pausa dalla città.

1. www.tfcbooks.com/mainpage/tributes.htm
2. www.tfcbooks.com/tesla/1892-02-03.htm
3. Brevetto USA n. 685.956. Si veda anche: G. Peterson, Pursuing Tesla’s Vision, Tesla Memorial
Society, 11 gennaio 2014.
4. N. Tesla, Lecture Before the New York Academy of Sciences, 6 aprile 1897, pp. 61-69. Si vedano
anche: PG. Peterson, Pursuing Tesla’s Vision, cit., pp. 55-58. www.tfcbooks.com/tesla/nt_on_ac.htm
5. www.teslashop.us/mall/more/337ntgw.htm#title; www.tfcbooks.com/articles/control.htm
6. M. Cheney, Tesla, cit., p. 244.
7. www.teslasociety.com/tmuseum.htm
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Capitolo 7

RISONANZE

Tutti i prodotti della Natura prendono le mosse da principi
semplicissimi. Non si direbbe che servisse grande inventiva per
creare gli uccelli.

Henry David Thoreau1

Telegeodinamica
Anno dopo anno Nikola Tesla si avvicinò ai segreti della risonanza. Nel
1898 per esempio, con un semplice oscillatore elettromeccanico inventato
per ovviare alle dispersioni delle dinamo e dei motori, studiò le vibrazioni
degli oggetti presenti sul tavolo del suo laboratorio al variare della sua
frequenza. Nei primi esperimenti Nikola e il suo assistente osservarono
come alcuni oggetti si mettevano a vibrare su alcune frequenze, e come al
loro variare quelli si fermavano ma altri incominciavano a muoversi.
Applicarono l’oscillatore a varie superfici e un giorno finirono con spezzare
una trave di metallo, dopo averla vista oscillare come fosse gelatina.

Ogni oggetto materiale ha la sua frequenza di risonanza: saprete
sicuramente che una nota cantata con intensità può rompere un bicchiere di
cristallo. Ma perché succede? Nel momento in cui la nota e l’oscillazione
intrinseca del cristallo coincidono, allora avviene la magia, così come
avviene con due diapason identici posti vicini di cui uno è messo in
vibrazione. Tutti conoscono la vicenda del ponte di Tacoma: durante il 1940
esso venne sferzato per giorni da un vento talmente forte, con una frequenza
talmente regolare che si mise a oscillare come fosse fatto di gomma. Il



ponte crollò, perché il vento eccitò troppo a lungo la sua frequenza di
risonanza.

Tesla sperimentò sulla propria pelle questo fenomeno, tanto che rischiò
quasi di distruggere un intero palazzo. Durante uno dei tentativi, non
avendo calcolato che la risonanza cresce d’intensità man mano che si
allontana dalla fonte, le vibrazioni del suo oscillatore si propagarono dal
pilastro di ferro del suo laboratorio fino alla struttura di tubi, cemento e
metallo sotto il palazzo e la strada. Uscendo si accorse che alcune finestre
dei palazzi vicini erano esplose e che molte persone in tutto il quartiere si
erano riversate in strada, spaventate dalle vibrazioni. Se avesse proseguito
avrebbe potuto produrre effetti ben più catastrofici. Realizzò che se una
piccola energia viene usata nel modo giusto si possono produrre effetti di
portata enorme, in questo caso dei veri e propri terremoti. Alcuni agenti del
comando di polizia di Mulberry Street, notando che il sisma non stava
colpendo il resto della città e conoscendo di fama Nikola Tesla e i fatti che
lo circondavano, vennero colti dal sospetto e si recarono al suo laboratorio.
Quando aprì loro la porta aveva appena distrutto il piccolo oscillatore, così
riuscì a depistare e congedare gli ufficiali.

Tentò a più riprese di coinvolgere George Westinghouse nella
produzione di apparati simili, ma il vecchio collega non accettò mai. In
mancanza di finanziamenti il progetto rimase vivo solo nelle descrizioni che
ne fece ai giornalisti. Secondo Tesla era possibile inviare onde meccaniche
di ampiezza inferiore alle onde sismiche fino a 10 chilometri sotto la crosta
terrestre e utilizzarle per ricevere informazioni su tutto il globo. Quando
descrisse il suo metodo parlò di un cilindro di acciaio purissimo, sospeso a
mezz’aria con un metodo molto antico ma rivisto alla luce delle sue
scoperte, accoppiato a una parte del dispositivo fissata a terra. Infondendo
potenti impulsi al cilindro, la vibrazione si trasmetteva al sistema intero
collegato a terra. Più avanti, durante le ricerche per la trasmissione senza
fili, coadiuvato dagli apparati trasmittenti e riceventi del suo sistema
wireless, Tesla avrebbe usato questo oscillatore per produrre una frequenza
elettrica alternata isocrona. Con questo nuovo approccio inaugurò la
moderna sismologia. Le dichiarazioni rilasciate ai giornalisti infatti
potevano suonare come puri esempi di esibizionismo, ma la ricerca che ne
soggiaceva era solida e reale. Chiamò questa nuova arte telegeodinamica.



    Tesla oggi

Seguendo il metodo suggerito da Tesla oggi molte società di esplorazione
geologica studiano il sottosuolo, i suoi elementi e i suoi comportamenti. Una di
esse non a caso risponde al nome di Tesla Exploration Ltd., assieme alla start-
up Tesla Offshore Llc. Quest’ultima si formò in origine per affrontare la
richiesta di indagini specialistiche, mappature, riparazioni e bonifiche sulle
numerose piattaforme in mare aperto distrutte dall’uragano Ivan. I sistemi e le
metodologie sono stati sviluppati e vengono utilizzati oggi per rimediare
all’azione di molte catastrofi simili nel Golfo del Messico. Il Dipartimento
marino-geofisico della Tesla Offshore è specializzato in rischi geologici,
archeologici e indagini sismiche ad alta risoluzione. Con il Dipartimento di
geo-scienze e con il Dipartimento di edilizia marina ovvia alle richieste dei
clienti per l’istallazione e la rimozione di impianti e strutture sottomarine o
sotterranee, per operazioni di salvataggio e recupero, per segnalazioni sismiche.
Una delle loro navi si chiama proprio Nikola. Tesla intuì che utilizzando le
vibrazioni meccaniche, in accordo con le costanti conosciute della vibrazione
terrestre, si sarebbero potuti individuare sia oggetti, come navi o sottomarini,
sia giacimenti minerari o petroliferi molto distanti. John O’Neill, amico,
estimatore e primo biografo di Tesla, propose una teoria, condivisa dallo stesso
scienziato, secondo cui si poteva diminuire la pressione di una placca tettonica
semplicemente aumentando la risonanza con impulsi regolari nei suoi strati più
deboli, per prevenire le scosse sismiche più violente. Queste rappresentano
incredibili anticipazioni delle tecniche moderne di esplorazione geofisica. I
sismologi continuano a interessarsene, attingendovi ampiamente e
sviluppandole con i nuovi strumenti e le nuove conoscenze per la previsione o
l’attenuazione sismica. Solo ultimamente i metodi per il monitoraggio e per la
previsione sismica sono stati sensibilmente migliorati. I satelliti della NASA
per esempio hanno rilevato un picco di emissione radio di frequenza ultra-
bassa, nei giorni antecedenti una scossa, appena sopra la zona dove si sarebbe
poi verificato il sisma.

Alle pendici di Pike’s Peak
Nel 1899, forse dopo una delle tante cene al Waldorf Astoria, Tesla ottenne
40.000 dollari da John Jacob Astor proprietario dell’Hotel e altri ancora
dalla ditta di cereali Crawford e Simpson. Grazie a questo successo, pensò
di scrivere a Leonard Curtis, avvocato esperto di brevetti che lo aveva
costantemente sostenuto nella tutela dei diritti tra la Westinghouse e la
General Electric. Questi in breve tempo rispose alle sue richieste: a 2600



chilometri da New York, nello stato del Colorado, la Colorado Springs
Electric Company di cui Curtis era socio offrì a Tesla elettricità gratis per
quasi un anno. Si profilava perciò l’occasione di costruire un laboratorio
dove poter condurre esperimenti lontano dalla città, dove le correnti terrestri
e aeree fossero meno disturbate, dove regnava la pace e nessuno poteva
essere in pericolo. Assieme a un suo assistente Tesla fece un primo viaggio
di ricognizione, portando con sé alcuni strumenti di rilevazione, tra cui due
arpe elettriche automatiche. Uno dei due si posizionò su un versante di
Pike’s Peak, la montagna che sovrastava la cittadina di Colorado Springs,
l’altro a quattro miglia di distanza, in linea retta sull’altro versante, separati
da migliaia di metri di stratificazioni rocciose. I due sintonizzarono
elettricamente le due arpe e una volta in posizione le collegarono a terra,
secondo gli schemi di Tesla. A un orario prestabilito il collega
dell’inventore avrebbe dovuto suonare la melodia americana tradizionale
Ben Bolt, che per risonanza armonica indotta dai circuiti di Nikola collegati
a terra avrebbe dovuto trasmettere il segnale alla sua arpa. Dopo pochi
minuti infatti le corde si misero a suonare e Tesla poté ascoltare le note
prestabilite e qualche altro ritornello che veniva pizzicato dall’altra parte
della montagna. L’esperimento era perfettamente riuscito e quando
tornarono in città la dichiarazione dei risultati venne controfirmata dai due
testimoni e registrata presso un notaio.

La stazione sperimentale
Il terreno su cui sarebbe sorta la sua stazione sperimentale per le ricerche
sulla trasmissione senza fili gli venne concesso gratuitamente, vicino a una
scuola per sordi e per ciechi. Si trovava a 1800 metri sul livello del mare
alle pendici di Pike’s Peak. Nel 1898 Tesla aveva installato nel suo
laboratorio una bobina del tutto eccezionale. Si trattava di un circuito
bifilare (a doppia spira di rame) che correva tutto intorno al grande locale. Il
primario aveva un diametro molto ampio ed era sepolto nel terreno tramite
cavi portanti. La versione perfezionata di questo strumento venne sistemata
all’interno dello stanzone circolare interno, in principio simile a un fienile.
Era un elemento fondamentale dell’imponente trasmettitore
d’ingrandimento, o d’amplificazione, chiave di volta dei suoi esperimenti
con le alte frequenze per la trasmissione senza fili.



Ultimata la struttura incominciarono a premere interruttori e a far valere
le scritte GRANDE PERICOLO e ALLA LARGA, che avevano appeso al
recinto che circondava la zona. Dal tetto spuntava una torre di ventiquattro
metri sulla cui cima si ergeva a sua volta un’asta di trentasette. In cima a
questa struttura si poteva intravedere da terra una sfera di rame, che in realtà
aveva un diametro di quasi un metro. Sulla porta dell’edificio misero una
citazione dall’Inferno di Dante Alighieri:

Lasciate ogni speranza o voi che entrate.

Il trasmettitore d’amplificazione
Il trasmettitore poteva raggiungere cento milioni di volt con i suoi 16 metri
di diametro e più di 2 metri e mezzo d’altezza. Tesla lo considerava la sua
migliore invenzione. Ancora oggi viene studiato da molti scienziati per
comprenderne il funzionamento e le potenzialità.

Nella stazione sperimentale costruì molti trasmettitori di diverse
dimensioni, sperimentando il collegamento tra alcuni di essi o la
sintonizzazione dei circuiti e dei campi magnetici. Per misurarne i
trasferimenti elettrici inventò nuovi strumenti molto sensibili, tra cui dei
coherer rotanti con un meccanismo a orologio composto di ingranaggi
guidati da una molla a bobina, differenti da quelli sviluppati da Onesti, da
Bose, Popov e Marconi. La molla faceva ruotare un cilindro di vetro che
conteneva delle polveri metalliche.

In questo periodo di sperimentazione, nonostante la sua esperienza,
Nikola Tesla dovette fronteggiare molte difficoltà. Nei suoi diari di
Colorado Springs si legge di come molti risultati non coincidessero con i
suoi calcoli, ma descrive anche gli spettacoli luminosi a cui si trovò ad
assistere. Con i trasformatori accesi, nel cielo sopra la stazione sembrava
infuriare costantemente un temporale, che però orbitava intorno alla sua
antenna accompagnato da fasce di colori che aleggiavano sotto le nuvole,
come splendidi incroci tra arcobaleni e aurore boreali. Gli abitanti di
Colorado Springs ebbero di che stupirsi per gli effetti della stazione sul
territorio. Fino a venti chilometri di distanza si potevano osservare archi
elettrici collegare diversi oggetti, che fungevano da scaricatori a terra
spontanei dell’elettricità che si diffondeva nell’aria. Persino nei prati, nelle



strade e sotto gli zoccoli dei cavalli a volte si vedevano piccole scintille
guizzare via. Tutt’oggi i valori magnetici misurabili nell’area a Est di
Colorado Springs sono nettamente alterati rispetto alla loro supposta
condizione. Le conseguenze del suo lavoro sono un indice automatico della
loro potenza.

Figura 7.1 – I vari primari e secondari attivati all’interno della stazione sperimentale di Tesla (fonte:
The Tesla Collection).

Plasmafilia
Nel 2000 uscì il documentario Master of Lightnings (maestro dei fulmini),
diretto da Robert Uth. Ad oggi non è ancora stato scoperto tutto ciò che c’è
da sapere sui fulmini. Certo, sappiamo che si originano tramite canali di gas
ionizzato, detti di prescarica, che si formano tra le nuvole e il suolo, o tra
altri oggetti nell’atmosfera, a una velocità di un metro per microsecondo (un
milionesimo di secondo). La scarica di ritorno parte quando il canale
ionizzato tocca il suolo, o l’oggetto in sua vece. Ma a cosa sono dovute



queste scariche? Perturbazioni atmosferiche, l’impatto delle particelle del
vento solare, l’accumulo di tali particelle sono tutte ipotesi.

Nikola Tesla fu il primo uomo in grado non solo di creare in laboratorio
fenomeni sulla scala delle saette, ma anche luminescenze colorate e fulmini
globulari, come si evince dai suoi appunti e dalle testimonianze di chi ha
assistito alle sue dimostrazioni ancor prima del 1900. Nei diari che tenne a
Colorado Springs infatti scrisse ben otto pagine di trattazione scientifica
della sua teoria sulla stabilità energetica dei fulmini globulari dal punto di
vista idrodinamico. Dapprima osservò la formazione spontanea delle palle
di luce dopodiché, nel tentativo di studiarle ed eliminarle, riuscì a ricrearle e
manipolarle. Tutt’oggi, neppure i fisici delle alte energie riescono a
controllare questo fenomeno, nonostante facciano uso degli acceleratori di
particelle o reattori di fusione. Durante questa ricerca inoltre egli tentò di
fotografare i fulmini globulari, come aveva tentato di fotografare i vari tipi
di luminescenze provocate dalle sue “onde sonore elettriche”, ma non ci
riuscì.

Il Dottor Zolan J. Petrovic dell’Istituto di Fisica di Belgrado afferma che
il suo compatriota serbo è stato senza ombra di dubbio uno dei fondatori
degli studi dei plasmi RF, ma che tale riconoscimento ancora fatica a entrare
nei manuali di storia e, ben più importante, nei manuali tecnici. Petrovic
nella sua analisi continua individuando alcuni aspetti delle ricerche di Tesla
in Colorado secondo terminologie più moderne. Oltre gli studi sistematici di
elettronica e plasma nei gas e alle loro possibili applicazioni, compì
esperimenti con gli archi di plasma, le scintille di tipologia “breakdown a
valanga”, i plasmi accoppiati capacitivamente e le ripartizioni a basse
pressioni con scariche-bagliore. Riteniamo perciò che nel nuovo millennio
limitarsi ancora a chiamare Tesla “maestro dei fulmini” sia riduttivo e
limitante, continuerebbe ad alimentare quella reputazione un po’ mistica e
poco tecnica che nel corso del secolo scorso gli venne attribuita.

    Tesla oggi

La bobina di Tesla oggi viene usata nelle ricerche più avanzate dei laboratori di
fisica del plasma e nelle ricerche sui gas non equilibrati dei plasma freddi, così
come nei test standard di verifica dei tubi sottovuoto. Tesla infatti ne gettò le
basi prima ancora che Townsend e Langmuir riaprissero le ricerche i primi



vent’anni del XX secolo. Oggi, i tipi di archi di plasma di cui si occupò Tesla
vengono utilizzati per il trattamento chimico dei materiali con plasma termico,
come la gassificazione del carbone o il trattamento dei rifiuti. Nel pompaggio
del laser YAG a stato solido gli impulsi degli archi di plasma sono una fonte
standard di energia. Le lampade ad arco, infine, sono la più forte fonte di luce
disponibile in commercio.

Onde stazionarie
Tesla fu in grado di produrre la prima scintilla a giugno, poco dopo aver
ultimato tutto l’impianto della stazione sperimentale. Era densa e molto
corta. Niente in confronto a quelle che ottenne in autunno, lunghe più di
trenta metri, che lo investirono delle stesse sensazioni che aveva provato
scoprendo il campo magnetico rotante. In luglio però effettuò una scoperta
ben più importante: si tratta del fenomeno geoelettrico delle onde
stazionarie terrestri, una pietra miliare che ha ancora un ruolo da giocare
nella scienza futura. In fisica, un’onda stazionaria è un’onda in un mezzo
nel quale ciascun punto sull’asse dell’onda ha un’ampiezza costante. I punti
in cui l’ampiezza è minima o uguale a zero sono detti nodi, quelli in cui
l’ampiezza è massima ventri o picchi, a seconda se si trovino sotto o sopra
lo zero. Si verifica quando un mezzo si muove in direzione opposta all’onda
che lo attraversa, oppure quando due onde viaggiano in direzioni opposte
interferendo tra di loro. Comunemente le onde stazionarie si verificano
all’interno di un risonatore a causa dell’interferenza tra le onde che vengono
riflesse avanti e indietro alla sua frequenza di risonanza. Esistono onde
stazionarie meccaniche, luminose, elettriche. Dal punto di vista meccanico
un’onda stazionaria è visibile per esempio nell’oscillazione di una corda
bloccata alle due estremità. Per capirsi, una corda di chitarra sviluppa onde
stazionarie, che corrispondono agli armonici con cui di solito si accorda lo
strumento. A Houston Street egli studiò approfonditamente anche le onde
stazionarie nei circuiti elettrici e nei conduttori in generale, tanto che spesso
rischiò la vita frapponendosi a fasci e archi coronali di intense correnti o
toccando col proprio corpo i punti nodali di un conduttore, dove l’intensità
è estremamente bassa, tanta era la fiducia che riponeva nei suoi calcoli.

La scoperta avvenne al tramonto del 3 luglio 1899. Vedendo avvicinarsi
un temporale Tesla notò che le scariche di fulmini avvenivano a intervalli



piuttosto regolari. Posizionò lo strumento di misura, fece le dovute
regolazioni dopodiché attese, osservando l’orizzonte e ascoltando il fragore
dei tuoni che diminuiva lentamente. Nel frattempo la sua mente lavorava in
sincrono con la tempesta calcolandone la distanza percorsa in accordo con
l’intervallo tra il lampo e il tuono. Man mano che il temporale si
allontanava la scarica a terra del fulmine diminuiva, poi d’un tratto s’alzò
improvvisamente, toccò un picco massimo poi tornò al silenzio. Poco dopo
l’impennata si verificò in modo identico, poi si acquietò di nuovo, così per
un po’ di volte anche dopo che la burrasca ebbe oltrepassato i 300
chilometri di distanza. Per Nikola Tesla ciò conduceva a un’unica possibile
deduzione: il pianeta Terra aveva le stesse caratteristiche elettriche di un
conduttore di piccole dimensioni, sviluppando quindi onde di superficie
come su un qualsiasi conduttore sferico persistente, i cui modi di risonanza
sono precisi e misurabili, perciò intercettabili. Tesla ebbe la grande
intuizione di riferirsi alla Terra come a un oggetto elettromagnetico, e alla
sua atmosfera come a un complesso sistema di elettricità, gas e
magnetismo. Questa scoperta oggi non viene considerata granché. Nel 1900
però Tesla ne intuì le grandiose potenzialità d’applicazione: la scoperta
delle onde stazionarie gli suggerì un utilizzo della conducibilità elettrica
terrestre per poter inviare sia informazioni sia energia a qualsiasi punto del
globo.

Tutti gli scienziati che provarono a riprodurre gli strumenti di Tesla o a
definire teorie che reggessero le sue affermazioni inciamparono in difficoltà
enormi, con concetti familiari alla fisica d’avanguardia moderna, come
appunto la magnetoidrodinamica e i campi scalari.

Le conseguenze della presenza di onde stazionarie elettriche sulla
superficie della crosta terrestre erano enormi, specialmente per le sue
ricerche sulla trasmissione di energia senza fili. Cominciò ad affiorare in lui
la certezza che si potesse trasferire quantità illimitate di energia da un
angolo all’altro del mondo, semplicemente sfruttando i suoi modi di
risonanza. Sapeva che introducendo in un sistema oscillante una certa
quantità di energia al momento giusto, si può amplificare l’intensità del
potenziale, così come si fa istintivamente ogni volta che si spinge qualcuno
sull’altalena. Tesla pensava di aver penetrato sufficientemente la teoria del
comportamento elettromagnetico terrestre ma prima di riuscire a costruire
un apparecchio definitivo funzionante avrebbe avuto bisogno di condurre



ulteriori esperimenti, anche per trovare il modo di raggiungere il potenziale
energetico necessario.

L’esperimento finale
Dopo qualche tempo Czito lo raggiunse a Colorado Springs. La notte
prestabilita Nikola Tesla e i suoi assistenti prepararono le varie bobine
perché producessero i milioni di volt e l’enorme amperaggio necessario alla
prima delle verifiche finali. Ricevuto il segnale di Tesla, Kolman azionò
l’interruttore e subito un fulmine lacerò il cielo. A venticinque chilometri di
distanza gli abitanti di Cripple Creek si svegliarono per l’intensità del
tuono. Le scariche elettriche si alzarono per 40 metri sopra la stazione.
Tesla valutò le eventuali calibrazioni e aspettò di vedere cosa succedeva col
trascorrere dei secondi, ma improvvisamente, dopo neanche un minuto,
tutto piombò di nuovo nel silenzio. Affannato Tesla telefonò alla Colorado
Springs Electric Company, chiedendo il motivo per cui era stata interrotta
l’alimentazione elettrica. Scoprì che il generatore era saltato, che si era
dipanato un incendio e che, a causa delle dinamo sovraccariche, la città era
al buio. Per sdebitarsi, Tesla pagò una squadra di operai per recarsi alla
centrale elettrica e accomodare l’impianto. A fine riparazioni la compagnia
accettò le scuse e gli permise di nuovo di collegarsi all’elettricità.

Fu allora che teorizzò che un fulmine una volta scaricatosi a terra
trasmette la sua energia elettrica fino gli antipodi e torna indietro al punto di
partenza. La spiegazione di come l’energia si propaghi all’interno del
pianeta è rigorosa e dettagliata.2 Questo fu ciò che tentò di riprodurre con il
trasmettitore d’amplificazione. Secondo le sue testimonianze, l’esperimento
riuscì nell’autunno del 1900.

Se il globo terrestre fosse stato una sfera perfetta e le risonanze
apportate dal trasformatore d’ingrandimento calcolate al millimetro, gli
effetti sarebbero stati disastrosi. Le caratteristiche del globo terrestre come
conduttore permettevano di creare un “polo nord” elettrico nella sua
stazione sperimentale e un “polo sud” agli antipodi, nelle isole francesi di
Amsterdam e St. Paul nell’Oceano Indiano. Quell’energia, con apposite
strutture avrebbe potuto essere prelevata ovunque sulla crosta terrestre.
Allora, a suo dire gli effetti delle sue trasmissioni erano rilevabili fino a 960
chilometri di distanza. Terminate le ricerche a Colorado Springs affermò



anche che cento milioni di volt erano facilmente raggiungibili col suo
apparato perfezionato.

Segnali dallo spazio
Gli esperimenti poterono continuare ma il termine del contratto era sempre
più incombente. Era notte fonda e solo il falegname era rimasto con
l’inventore nel laboratorio. Stavano perfezionando un dispositivo radio, uno
dei più avanzati e sensibili che avesse mai costruito, quando d’un tratto
udirono una serie di segnali ritmici, regolari, provenienti dal dispositivo
ricevitore. Alla fine si convinse che quel segnale non poteva che arrivare
dallo spazio, quasi sicuramente da un altro pianeta. Oscillazioni così
regolari non appartenevano al sole, nessun fenomeno naturale era in grado
di produrle. Pensò subito a Venere o a Marte e fantasticò senza freni a quali
esseri stessero tentando di mettersi in contatto con i terrestri. Alla fine
l’inventore ebbe motivo di optare per il pianeta rosso.

Quando pochi mesi dopo annunciò tale scoperta la reazione degli
esponenti scientifici e dei giornali fu esplosiva. In principio esitò nel
rivelarla ma l’eccitazione al riguardo dovette essere totalmente
incontenibile. Gli accademici dell’epoca si scandalizzarono.



Figura 7.2 – Circuiti e controlli della stazione sperimentale (fonte: The Tesla Collection).

Massimo Teodorani, astrofisico e ricercatore italiano, collaboratore del
programma di ricerca extraterrestre californiano SETI, riporta nel suo libro
Tesla, lampo di genio le affermazioni dei ricercatori Corum&Corum. Nel
1996 questi affermarono che gli stessi identici segnali intercettati da Nikola
Tesla vennero misurati anche dalla sonda spaziale Voyager 1 nella
magnetosfera di Giove, la fascia di plasma che avvolge il pianeta e che
produce una forte radiazione di ciclotrone. Se questa osservazione fosse
vera, proverebbe due cose: la prima è che Tesla sbagliò le coordinate della
sua supposizione. La seconda però darebbe credito al fatto che quella che
Nikola Tesla effettuò a inizio Novecento (e che probabilmente ripeté con
differenti scopi nel corso della sua vita) rappresenterebbe la prima
rilevazione radio nella storia dell’astrofisica. La sua tecnologia in questo
caso dovrebbe essere riconosciuta come effettivamente ancora più sensibile
di quanto chiunque sia abituato a pensare, molti decenni in anticipo su tutto
il resto del mondo. Abituato com’era a lavorare sia sulla segnalazione che
sulla ricezione è molto probabile che alcuni suoi strumenti funzionassero in
entrambi i sensi, permettendogli così di rilevare sorgenti così potenti di
radiazione nonostante solitamente vengano considerate irraggiungibili per
gli standard tecnologici dell’epoca.

È curioso comunque notare che in quel caso Tesla scelse proprio Marte
come candidato a radio-trasmettitore. Oggi il pianeta rosso sembra essere la
mèta umana più ambita del sistema solare. Nel 2025 i primi quattro civili
terrestri verranno spediti definitivamente su Marte con il progetto MarsOne,
proposto e sviluppato dallo scienziato olandese Bas Lansdorp e sostenuto
dal fisico premio Nobel Gerard ’t Hooft. Elon Musk inoltre, fondatore della
Tesla Motors, sta lavorando a un programma che installerà Internet su
Marte dopo aver fondato la prima colonia umana di 80.000 persone.

1. S. Hunt, L’inventore della luce, Alet, 2008, p. 165.
2. www.tfcbooks.com/tesla/nt_on_ac.htm#Section_7

http://www.tfcbooks.com/tesla/nt_on_ac.htm#Section_7


Capitolo 8

GUERRA ELETTROMAGNETICA

I pazzi aprono le vie che poi percorrono i savi.

Carlo Dossi1

Superconduzione
Nei primi mesi del 1900 Tesla s’impegnò per depositare alcuni brevetti
relativi alla trasmissione senza fili. Alcuni di questi si riferivano a un nuovo
metodo per amplificare la potenza di un oscillatore elettrico, come
l’oscillatore armonico del Trasmettitore d’amplificazione utilizzato in
Colorado. Tesla scoprì che raffreddando una bobina se ne riduce la
resistenza elettrica, e se ne aumenta la capacità conduttiva. Nel corso dei
due anni successivi però registrò un altro metodo in due brevetti diversi, che
consisteva nell’isolare i cavi sotterranei immergendoli in un liquido
dielettrico congelato. Nello sviluppo di uno dei due brevetti (n° 11.865)
arrivò addirittura a fornire le indicazioni per raffreddare le spire attraverso
un gas. Dunque, oltre a essere il primo scienziato ad aver inaugurato
l’ingegneria criogenica, Nikola Tesla anticipò le scoperte dei primi
laboratori dove si scoprì la superconduzione.

Superconduzione applicata
La scoperta della superconduzione avviò una vera e propria rivoluzione
nella fisica. Ci fu bisogno infatti di una nuova definizione di stato metallico



e di una teoria quantistica che inglobasse lo strano comportamento scoperto.
Oggi infatti essa ci spiega, seppur ipoteticamente e parzialmente, che a
basse temperature gli atomi che compongono un conduttore si dispongono
in modi estremamente ordinati che lasciano spazio agli elettroni di scorrervi
liberamente all’interno. Il segreto sta nella geometria perfetta, che permette
fenomeni come la superconduzione o la risonanza, per lo stesso motivo per
cui un laser è tremendamente più efficiente di qualsiasi altro fascio di luce.
La scienza della superconduzione nacque ufficialmente nel 1911, quando un
allibito Kamerlingh Onnes la osservò nell’oro e nel mercurio dopo aver
acquistato un refrigeratore proprio da Von Linde, il fisico tedesco che aveva
battuto Tesla sull’invenzione del frigorifero.

Ancora oggi nascono costantemente nuove applicazioni per i
superconduttori. Come dice Andrew Alden della Geological Society
Americana e dell’AGU, “guardare alle cose vecchie con nuovi strumenti
rivela sempre qualcosa di nuovo e inatteso”.2 Da pochi mesi inoltre è stata
osservata nella grafite la presenza di superconduzione a temperatura
ambiente per una minuscola frazione di secondo, aprendo uno spiraglio su
un futuro pieno di meraviglie in questo territorio poco esplorato. Da quando
venne scoperta la superconduzione ad alte temperature, la teoria
fenomenologica della superconduzione appare ancora molto incompleta.
Sembra che la condizione di annullamento della resistenza elettrica dipenda
dalle linee di flusso magnetico che si formano nel superfluido
superconduttore, ma la loro logica resta ancora parzialmente oscura. La
vorticosità osservata delle linee magnetiche si stabilizza con un
abbassamento di temperatura o con una diminuzione dell’intensità
elettromagnetica. Nel 1941 il fisico Pyotr Kapitsa, prima che Hitler
attaccasse l’URSS, riuscì a sviluppare delle macchine molto avanzate che
producevano a basso costo elio liquido con basse temperature. Ciò significa
che modi economici per giungere ad alcuni livelli di superconduzione sono
effettivamente possibili.

Tesla lavorò nella stazione di Colorado Springs con molteplici
tecnologie personalizzate tra cui conduttori di vario genere, elettromagneti,
differenti sostanze chimiche, basse temperature e alte potenze elettriche.
Già nel 1899 egli aveva scoperto le proprietà anomale dei conduttori
raffreddati. Manifestazioni quantistiche simili, considerate anomale,
esistono e vengono lentamente scoperte, come per esempio la cosiddetta
magnetricità, rilevata nel 2009.3



    Tesla oggi

Per chi non ne avesse sentito parlare potrebbe suonare come fantascienza, ma
sono già stati costruiti in realtà molti esemplari di treni a levitazione magnetica
(maglev, da magnetic levitation), attivi a Shangai, in Giappone, in Germania, in
Corea del Nord, negli Stati Uniti e in Inghilterra. La levitazione è realizzata con
modalità diverse a seconda delle necessità e delle specifiche tecniche di ogni
impianto, ma il fenomeno nella sua complessità rispecchia esattamente la
visione che Tesla aveva del futuro. Guarda caso, Elon Musk della Tesla Motors
ha progettato nel 2013 un nuovo modello di treno maglev, l’Hyperloop, che
oggi viene sviluppato dalla Hyperloop Transportation Technologies. Si tratta di
un nuovo tipo di veicolo, con proprietà innovative e all’avanguardia, dotato di
complessi metodi di raffreddamento e di riscaldamento dei tubi di diffusione
per evitare la rottura della barriera del suono. La velocità di questi nuovi
incredibili mezzi di trasporto infatti si aggirerà intorno ai 1200 chilometri
all’ora, contro i già esistenti treni maglev che al massimo raggiungono i 620
Km/h. Il primo prototipo viaggerà in prova a luglio 2015 da Tel Aviv a Eilat in
Israele, in un tempo previsto di 7:06 minuti. Contemporaneamente la stessa
compagnia sta studiando la tecnologia di questo innovativo dispositivo maglev,
per applicazioni più economiche nel decollo dei razzi diretti nello spazio.

Mr. Standford White
Il valore della British Marconi Company era salito da 5 a 22 dollari ad
azione. Guglielmo Marconi si affiancò a Michael Pupin e Thomas Alva
Edison in persona per formare un team tecnico di consulenza per
l’American Company. Tesla era convinto di poter chiedere dei risarcimenti,
poiché sapeva che Marconi, per spedire e ricevere un segnale radio
telegrafico, nel 1895 aveva usato i brevetti con cui lui qualche mese prima
aveva trasmesso senza fili a 50 chilometri di distanza, da West Point al suo
laboratorio. Il fisico Adolf Slaby, ormai noto come pioniere tedesco nella
telegrafia senza fili, scrisse a Tesla assai impressionato dalla famosa foto
che lo ritrae seduto tranquillamente nel suo laboratorio a Colorado Springs
sotto una pioggia di fulmini. La natura delle sue scoperte – gli disse –
doveva essere unica e profonda e il titolo di “padre della radio” spettava a
lui di diritto. In realtà quella foto fu ottenuta con due esposizioni, una corta
con una lampada ad arco e una lunga, al buio con la sola luce delle scintille.



La fotografia di un esperimento simile sarebbe stata fatale tanto per Tesla
quanto per il fotografo. In ogni caso la sua pubblicazione fece enorme
scalpore in tutto il mondo, assieme a quella del suo articolo Sull’incremento
dell’energia umana.

Molti lessero questa specie di trattato narrativo di filosofia, tecnologia
ed etica, e tutti ne furono assai colpiti. Robert Underwood Johnson che
aveva chiesto un resoconto dell’esperienza a Colorado Springs, accettò
comunque di pubblicarlo sul Century Magazine, divenendo così il suo
primo editore. John Pierpont Morgan accolse Tesla nella sala-libreria della
sua casa sfarzosa, dopo aver letto il suo articolo. Mentre ovunque si
vociferava di trasmissioni senza fili tra due punti (come per esempio una
nave e una stazione a terra), quell’uomo visionario parlava di frequenze
sparse per tutto il pianeta, canali segreti, nessun limite di spazio, zero
dispersione e zero interferenze. Tesla perciò fu più che entusiasta quando
Morgan gli accordò 150.000 dollari a rate per la costruzione di due impianti
entro un anno e mezzo. Uno di essi sarebbe stato transatlantico mentre
l’altro sarebbe stato eretto sull’Oceano indiano. L’efficienza della sua
tecnologia, gli assicurò Tesla, avrebbe superato di gran lunga quella di
Marconi, di Pupin, di Slaby (di cui mostrò la lettera) e soprattutto avrebbe
fatto sembrare il cavo telegrafico sommerso sotto l’oceano un reperto
archeologico.



Figura 8.1 – Una fotografia a esposizione multipla scattata a Colorado Springs da Dickenson Alley,
un inviato del Century Magazine, rappresentante Tesla seduto nella stazione sperimentale di fronte al
trasmettitore d’amplificazione mentre genera scariche da milioni di volt.

Ovviamente il fine ultimo di Tesla non si limitava a quello descritto a
Morgan. Ovviamente un sistema di comunicazione e d’informazione
radiodiffuso globalmente avrebbe cambiato il genere umano, come prova
oggi l’avvento di Internet.

L’altro uomo che Tesla incontrò fu Standford White, l’architetto del
design del cosiddetto “Rinascimento americano”, protagonista di quello che
sarebbe stato definito l’assassinio del secolo, interpretato da Ray Millan
nello storico film L’altalena di velluto rosso. Bastò un incontro al Player’s
Club perché questi, già catturato dalla fama dell’inventore dopo la lettura
del suo articolo sull’energia umana, accettasse di aiutarlo nella
realizzazione degli impianti di trasmissione.

Tesla ormai da parecchi anni coltivava l’idea di un sistema di
trasmissione mondiale e adesso, con le sue conquiste in Colorado e la scusa
della teleinformazione, avrebbe potuto distribuire energia a tutto il globo.
Presto trovò anche il terreno su cui erigere il primo trasmettitore del sistema
planetario. 2000 acri di terra a Shoreham, sulla costa nord di Long Island,
appartenenti a James Warden, avvocato e banchiere, direttore
amministratore di una compagnia di vendita di terreni. Warden gli concesse
800.000 metri quadrati per quella che insieme fantasticavano sarebbe stata
una vera e propria “città della radio”. Tesla in suo onore chiamò il terreno
Wardenclyffe, immaginandolo come il primo impianto industriale pulito, la
cui fama e la cui energia avrebbe raggiunto ogni angolo del pianeta.
Circondato da vegetazione, sulle rive della baia da cui passavano ogni
giorno un gran numero di traghetti diretti a New York City, la nuova
stazione avrebbe ospitato duemila operai, che con le rispettive famiglie
avrebbero abitato in tutta l’area, fondando il primo villaggio industriale,
conosciuto dai simpatizzanti come Wardenclyffe sullo Stretto.

Mentre Standford White, il suo socio architetto W.D. Crow e Nikola
Tesla progettavano la torre, proprio a Long Island Guglielmo Marconi tentò
di trasmettere i risultati delle regate con lo stesso metodo che Tesla aveva
già brevettato e dimostrato a St. Louis nel 1893. Marconi richiese il brevetto
n. 7777 nel Regno Unito a fine di febbraio del 1900, del tutto simile a
quello depositato nel 1897 da Tesla di quattro circuiti sintonizzati
indipendenti per la trasmissione di energia e di informazioni, grazie ai



coesori rotanti e al radiocomando della tecnologia teleautomatica. Prima
dell’introduzione della fibra ottica, quello era il sistema principale di ogni
impianto Wi-Fi su tutto il pianeta. Questo dettaglio, che a lungo sfuggì
all’attenzione di molti, coadiuvato dalla sua scoperta delle onde
geostazionarie, avrebbe dovuto fondare le basi della trasmissione senza fili
di Nikola Tesla.

La torre prese velocemente forma nei disegni che Tesla si scambiava
con gli architetti. Per tutto il secolo successivo sarebbe stata ricordata come
una struttura enorme, unica nel suo genere. Si iniziarono a vedere edifici
simili solo negli anni ’80, con le prime super-antenne, i primi satelliti e con
il primo acceleratore di particelle sotterraneo. Oltre a essere un oggetto
fisico perciò, la torre rappresentava un evento, isolato e impressionante da
vedere.

La struttura in principio doveva essere unica e molto più grande,
collegata con un’altra identica in Inghilterra. Alcuni agenti erano partiti alla
volta dell’Europa del Nord per valutare il punto migliore della costa inglese
dove acquistare o affittare un terreno. Dopo alcune valutazioni epistolari
che si scambiò con Standford riguardo la resistenza dell’aria, Tesla pensò di
tornare a uno stadio precedente del progetto, con un numero maggiore di
torri di dimensioni inferiori. Questo avrebbe permesso di risparmiare
sull’edificazione, data la difficoltà di costruire una struttura tanto grossa. La
struttura finale però si rivelò essere alta 57 metri, una di due torri, essenziali
al funzionamento del sistema di trasmissione di base.

Il tronco della torre era ottagonale e secondo il progetto di Crow doveva
essere ricoperto di assi di legno preassemblate a terra, di modo che potesse
essere smontata e rimontata a piacimento per ogni esigenza. Non c’era
infatti un singolo pezzo di metallo in tutto il corpo della torre, neppure le
travi o i piccoli tasselli che tenevano uniti i montanti, il che la rendeva
molto leggera. L’edificio alla base circondava la torre e comprendeva un
laboratorio, un’officina, una sala strumenti, una sala macchine, un ufficio e
una biblioteca. Era di base quadrata 29x29 metri progettato interamente da
White in stile Rinascimento italiano. La cupola venne costruita a parte
dall’azienda American Bridge dopo che Tesla ne ebbe modificato più volte
la conformazione, passando da una sfera a un elettrodo a ciambella di 30
metri di diametro, fino alla cupola definitiva, fungiforme e d’acciaio di 20,7
metri di diametro e 55 tonnellate. Avrebbe dovuto essere ricoperta da
piastre di rame per isolarla ma l’interno era di metallo. Nella progettazione



della torre incontrarono molte difficoltà strutturali che ritardarono
considerevolmente la costruzione, conducendoli a delle modifiche
impreviste. Tesla era mortificato per non aver potuto realizzare il progetto
originale.

Frequenze impossibili
Dopo aver rinunciato alle coperture di rame installò un disco sul soffitto in
cima alla cupola. Attraverso il foro che rimaneva poteva proiettare un fascio
di radiazioni dritto in cielo, direttamente nella ionosfera.

Nikola Tesla scrisse nei suoi appunti che alla stazione sperimentale,
operando con il trasmettitore d’amplificazione collegato a terra, aveva
trovato alcune frequenze della risonanza terrestre, intorno a 6, 18 e 30 Hz.
Questa risonanza, che varia continuamente e la cui media fu ricavata negli
anni ’50 del Novecento intorno a 8, 14 e 20 Hz, coinvolge non solo la terra,
ma anche la ionosfera, nella costituzione di una guida d’onda sviluppante
delle armoniche nella banda ELF (Extreme Low Frequencies) dello spettro
elettromagnetico terrestre. Le scosse telluriche coincidono sempre con
attività elettromagnetica a frequenze estremamente basse e ultra basse (ELF
e ULF), solitamente riconosciute come cavità risonanti dei modi di
oscillazione libera della magnetosfera (0,001 Hz - 0,01 Hz), o
dell’instabilità del plasma relativo (0,001 Hz - 100 kHz), delle oscillazioni
della cavità di Alfven (0,1 Hz - 10 Hz) e di quella di Schumann (6 Hz - 60
Hz). La scienza della previsione sismica, fino a una decina d’anni fa
ritenuta impossibile ma oggi corroborata da valanghe di prove e
osservazioni dirette, rivela una strada che finora era rimasta celata.

Nonostante sia stato assegnato un Nobel nel 1947 a Edward Appleton
per aver provato l’esistenza effettiva della ionosfera nel 1926, Nikola Tesla
aveva in cantiere l’idea di sfruttare l’alta conducibilità dello strato più
esterno dell’atmosfera per trasmettere informazioni a tutto il mondo già dal
1890. Esattamente come succede nei tubi a vuoto, l’aria rarefatta degli strati
più alti dell’atmosfera terrestre poteva secondo Tesla essere utilizzata per
trasmettere energia. Esiste un’oscillazione costante nella cavità
elettrostatica che si forma tra la terra e la ionosfera, una risonanza nella
magnetosfera terrestre dovuta a vari fattori, come i fulmini, i sismi, attività
umane e intense radiazioni cosmiche. Questa frequenza di risonanza prende



il nome da Otto Willifred Schumann, che per primo ne studiò ufficialmente
gli aspetti teorici dopo sessant’anni di ricerche e di domande sulla capacità
elettrica della terra dai fisici più disparati, tra cui anche J.J. Thomson e
Tesla stesso. Assieme a Köning, Otto Schumann tentò di misurare i vari
modi di oscillazione della coppia terra-ionosfera. I due fallirono, a causa
della radiazione di fondo presente nell’attività elettromagnetica terrestre e
per via della loro variazione costante. Il mondo dovette attendere gli anni
’60 perché Balser e Wagner poterono estrarre una media precisa dei modi
risonanti dalla radiazione di fondo.

In ogni caso, il lavoro di Tesla ha anticipato tutte le ricerche e le
scoperte riguardo la conduttività della ionosfera per la trasmissione delle
onde radio (che allora si pensava non potessero superare la curvatura
dell’atmosfera e si disperdessero nello spazio) e le onde a frequenza
estremamente bassa (ELF). Di fatto, anche se non venne riconosciuto,
quello di Tesla fu il primo apparato della storia in grado di produrle.

Il potenziale elettrico della Terra
A più riprese dal 1891 al 1900 e così via per il resto della sua vita Tesla
affermò l’importanza di conoscere il meccanismo della conducibilità
atmosferica e della differenza di potenziale tra la superficie terrestre e gli
strati superiori dell’atmosfera. Individuò il periodo dell’oscillazione
elettrica terrestre e tentò di interagire con le sue variazioni. Il mezzo
originario con cui pensava di poter ottenere tale effetto era ovviamente un
oscillatore elettrico, il principio base del trasmettitore della stazione
sperimentale. Nei suoi appunti del periodo si legge della necessità di
sviluppare frequenze molto basse (ELF) come quelle della risonanza nella
guida d’onda terra-ionosfera, così che la sintonizzazione delle bobine, dei
circuiti e degli oscillatori potesse operare efficientemente con i sistemi di
generazione di battimenti ed eliminare qualsiasi radiazione hertziana
ulteriore, in un’apparecchiatura finale ancora più precisa di quella di
Colorado Springs. Dopo quell’esperienza parve che l’obiettivo di Tesla
fosse diventato quello di eccitare la cavità risonante di Schumann, per cui
era necessario sviluppare delle misure precisissime nella struttura e nei
componenti costruttivi del nuovo trasmettitore. La capacità elettrica della
terra e quella della sua magnetosfera dovevano eccitarsi



contemporaneamente, a frequenze di risonanza collegate tra loro. La critica
lo accusò e continua ad accusarlo di aver sbagliato i calcoli, perché con le
dimensioni dei suoi apparati non sarebbe stato in grado di trasmettere
energia. Oggi però nessuno sa come interagire con le onde stazionarie
terrestri. Non si conosce il preciso funzionamento della magnetosfera
terrestre, né il fenomeno dei fulmini nella sua totalità. Viene dato per
scontato che la ricerca di tutta la sua vita fosse frutto di un errore dato che
non si accorda con le teorie esistenti. Queste teorie, comprensive di
relatività e meccanica quantistica, oggi sono alla ricerca di un porto a cui
attraccare, dato che finora hanno solo vagato incapaci di essere unificate.
Peraltro, nessuno degli scienziati che si schierano criticamente contro le
teorie di Tesla e della sua torre ha mai analizzato per intero, o tentato di
realizzare, il meccanismo di Wardenclyffe. Sulla cima della cupola della
torre per esempio era previsto un gran numero di lampade ultraviolette, di
cui ancora oggi s’ignora la funzione. È chiaro che la loro presenza non era
casuale, perciò ne consegue che Tesla sapesse qualcosa che noi non
sappiamo. Dovrebbe perciò considerarsi azzardato affermare
l’inadeguatezza di qualcosa di cui non si conosce il funzionamento.

Telegeodinamica applicata
All’interno della torre era presente una trave d’acciaio che penetrava nel
terreno per 36 metri all’interno di un pozzo di 4 metri quadri, rivestito in
legno. L’incredibile progettazione permetteva a questo pozzo di essere
eventualmente sollevato dalla pressione atmosferica fino a raggiungere la
piattaforma di base della cupola, per andare a lavorare al suo interno. Dal
fondo del pozzo invece sedici tubi metallici affondavano ulteriormente nel
suolo per altri 90 metri, così che l’effetto della torre potesse far entrare il
terreno in vibrazione. Sembra che Tesla avesse inoltre individuato una falda
acquifera sotterranea e che i tubi vi si inserissero per una migliore
interazione elettrica col suolo. Un capolavoro della fisica in tutti i sensi. Ciò
che concepì per il suo primo impianto commerciale fu un sistema multiplo,
che agiva con diverse tecniche, e che molti hanno confuso per un secolo con
una comune antenna elettromagnetica. La torre era effettivamente
un’antenna, che però si sviluppava al contrario. La cima era sottoterra,
mentre la cupola serviva per creare differenza di potenziale con la



ionosfera, in perfetta imitazione di un albero, con l’apparato di conversione
di energia all’aria aperta come fosse la chioma e radici metalliche
sotterranee. Le travi erano sepolte fino a raggiungere la falda acquifera,
mettendo in risonanza la terra con scosse elettrotelluriche sviluppate dalla
conversione del trasformatore.4

Aveva intuito che la vibrazione meccanica è correlata con la diffusione
elettromagnetica a basse frequenze e che un trasmettitore d’amplificazione
abbastanza grande poteva essere sintonizzato sulle alte frequenze di un altro
trasformatore più grande, che avrebbe potuto ricevere energia dal primo.5

Comprendendo il flusso naturale della corrente tra i due strati conduttivi
(crosta terrestre e ionosfera) divisi dall’isolante dell’aria a bassa quota,
Tesla eresse un progetto talmente ambizioso da essere addirittura di difficile
comprensione secondo i canoni culturali e scientifici di cui siamo dotati
oggi. Egli fu il solo che osò concepire un’idea così grande, legata al
meccanismo naturale terrestre, a solo beneficio dell’umanità.

La plasmonica e le onde di superfìcie
La moderna scienza della plasmonica analizza le eccitazioni collettive nei
plasmi, i moti diffusivi e oscillatori longitudinali degli elettroni liberi in un
campo elettromagnetico e le correnti conduttive, non radiative, che si
diffondono per esempio sulla superficie terrestre. Quelle che Tesla
chiamava onde di corrente. La plasmonica permettere di capire appieno il
sistema mondiale senza fili di Tesla. La teoria delle dinamiche di un
plasmone di superficie, infatti, secondo il modello degli elettroni liberi di
Arnold Sommerfeld applicato però a una scala macroscopica, corrisponde
alla distribuzione del potenziale elettrico attraverso i conduttori, come fosse
un gas di elettroni che risponde ai modi di propagazione delle onde
stazionarie del mezzo conduttivo, in questo caso il pianeta. Questi modelli
gassosi dell’elettronica corrispondono esattamente ad alcune osservazioni di
Tesla. Recenti studi fanno corrispondere le cosiddette “onde di superficie” o
“onde di polaritone su un plasmone di superficie” con le onde longitudinali
di cui parlava Tesla (puro movimento di potenziale elettrostatico, onde non-
hertziane) invece che alla classica interpretazione che limita tale
distribuzione elettromagnetica alle sole onde radio sulla superficie del
conduttore.6 Il plasmone stesso, infatti, l’eccitazione collettiva degli



elettroni di un sistema di plasma, è considerato come un’oscillazione
longitudinale del campo elettromagnetico. Durante la sperimentazione con
le bobine alla ricerca dell’elettricità radiante, l’obiettivo di Tesla era proprio
quello di eliminare qualsiasi componente elettromagnetica, per poter
giungere all’emissione perfetta di onde sonore elettriche. James R. Wait,
commentando le analisi di Sommerfeld sull’onda di superficie, spiega che
l’ampiezza del campo varia inversamente alla radice quadrata della distanza
orizzontale dalla sorgente. Sommerfeld inoltre distinse molto chiaramente
l’onda superficiale elettrodinamica dalla controparte hertziana di onda nello
spazio. Credeva infatti che entrambe le componenti potessero essere
presenti in differenti percentuali nell’intero complesso dell’onda. Tesla
stesso disse che l’esatta composizione dell’emissione dipendeva dal design
della struttura di lancio del trasmettitore.7

Alcune branche della scienza oggi iniziano a riconoscere nelle teorie di
propagazione di Tesla un’ulteriore spettacolare anticipazione delle
conquiste moderne, specificatamente nel campo della plasmonica, e nelle
risonanze tra fotoni, plasmoni, polaritoni, fononi ed eccitoni.8

C’è persino un gruppo di ricerca presso la Michigan State University
che studia la microplasmonica sotto il nome di TeSLa (Terahertz Systems
Lab), indirizzata verso questo tipo di teoria.

    Tesla oggi

La configurazione del trasmettitore d’amplificazione di Wardenclyffe ci è nota
dai suoi brevetti e dagli schizzi di progettazione. Aveva un avvolgimento
primario corto accoppiato magneticamente con il secondario in una
configurazione più addensata. Le scariche del primario andavano assorbite
maggiormente perciò l’isolamento tra primario e secondario doveva essere più
consistente. Oltre le due larghe bobine che costituiscono l’oscillatore guida
principale, Tesla aggiunse una terza bobina (risonante) che chiamò bobina extra
e che andava posta distante dalle prime due. Il Trasmettitore operava tra i 30 e i
100 MV e viene studiato da una ventina d’anni da Toby Grotz in America, nel
tentativo di risalire al modo in cui Tesla riuscì a far risuonare la cavità
elettrostatica di Schumann tramite questa apparecchiatura. Toby Grotz è un
radiotecnico, presidente della Tesla Society, con esperienza da geofisico,
ingegnere aerospaziale e ricercatore industriale, anche presso la Divisione
Servizi Geofisici di Strumenti del Texas e l’Università del Texas a Dallas.

Nel 1891-1892, Tesla dimostrò con degli oscillatori e con delle reti
elettriche risonanti che lampade a incandescenza a un unico terminale e motori



elettrici potevano essere accesi e gestiti attraverso un unico conduttore, senza
necessità di un filo di ritorno. Apparentemente il circuito non è completo,
tuttavia la capacità intrinseca (self-capacitance) di un conduttore e alcune
capacità parassite forniscono un effettivo sostitutivo del circuito di ritorno.
Molti danno ancora per scontato che Tesla usasse corrente alternata a radio
frequenze, ma leggendo approfonditamente i suoi appunti dopo il 1893 non si
trova più l’accezione corrente alternata, sostituita infatti dalla corrente a impulsi
o dai termini più generici di energia, corrente o elettricità.

La lettera S
Nel 1901 la costruzione di Wardenclyffe continuava ma Tesla fu costretto
ad attività secondarie per poter guadagnare. Il governo investì sulla difesa
delle coste e Tesla sperò in una loro richiesta per i dispositivi di difesa
radiocomandati, come il sottomarino senza equipaggio. Costruì altri
esemplari del modellino teleautomatico e un giorno ne mise persino alcuni
in mare nel golfo di Long Island, facendo sì che circondassero una nave di
passaggio. Il suo amico, il tenente Hobson, tentò senza successo di proporre
i robot di Tesla alla Marina militare. Il primo telefono pubblico era appena
stato istallato nella stazione di Parigi e la RRS Discovery era salpata per
andare a compiere misurazioni del Polo Sud magnetico. Il 21 dicembre del
1901 la stampa annunciò che Marconi aveva spedito il primo segnale radio
dalla Cornovaglia inglese fino alle rive di Terranova, in Canada. Era una
lettera S, che nel codice morse è tre punti, perché il circuito con cui aveva
realizzato l’impresa non era in grado di ricevere le linee. Marconi inoltre
usò un aquilone come antenna e una cuffia per ascoltare il segnale.9

Quando però Morgan venne a sapere che l’italiano aveva utilizzato un
impianto così semplice ed economico per riuscire nell’impresa, rimase
esterrefatto. Dal canto suo Tesla non si scompose, ma si affrettò a tornare al
Waldorf Astoria, perché i fondi di Morgan stavano esaurendosi, la Borsa
oscillava pericolosamente e lui aveva bisogno di terminare il suo impianto.
Doveva dimostrare al più presto che la sua idea di trasmissione senza fili
era possibile e che Marconi aveva usato diciassette dei suoi brevetti, seppur
molto meno efficientemente di come li usava Tesla. Nel 1909 Marconi
ricevette il Nobel assieme a Carl F. Braun come padre ufficiale della radio.
Quello che ripeté Tesla a lungo fu che in quel periodo talmente tanti fisici



ottennero grandi risultati con la trasmissione wireless, che dare il premio
Nobel solo a chi commercialmente era riuscito a sfruttarla al meglio era un
vero crimine.

Nel suo brevetto per la Radio (n. 676.332 - p. 2 riga 69) Marconi scrisse
di aver utilizzato una bobina di Tesla, ma nonostante questo al discorso per
il ritiro del Nobel non menzionò l’inventore serbo nemmeno una volta.
Seppure stesse facendo esperimenti di telegrafia senza fili già da qualche
anno, non raggiunse mai distanze significative finché non adottò le
metodologie e gli apparati di Tesla. Il suo più grande apporto fu nella
dotazione di alcune navi di sistemi senza fili per la comunicazione salva-
vita e nella costruzione delle prime stazioni britanniche a onde corte, ma, al
momento del deposito del brevetto principale, Marconi sostenne di non
essere a conoscenza del lavoro di Tesla negli Stati Uniti.

Abbandonare la nave
Una volta alla settimana, dal 1900 al 1903, Tesla tornò a Long Island.
Partecipava spesso a degli incontri con scienziati provenienti da varie parti
del mondo, per conferenze, discussioni ed esperimenti condivisi. Insieme
disegnavano gli apparati, completavano i brevetti, stendevano gli articoli,
richiedevano macchinari e finanziamenti con centinaia di lettere per
aziende, investitori, ricercatori privati ed editori. La disponibilità economica
di Nikola Tesla stava vertendo allo zero, gli operai della torre e dei
generatori a carbone venivano progressivamente licenziati ed egli fu
costretto a stampare degli annunci di consulenza elettrotecnica. Fornì
assistenza alla costruzione e consulenza per la compagnia tedesca
Telefunken/AEG. Come se non bastasse venne improvvisamente accusato
di non aver pagato acqua ed elettricità a Colorado Springs, né lo stipendio
del custode della stazione sperimentale. Dovette vendere tutto il legname
della stazione e molte apparecchiature scientifiche per pagare le multe e le
querele, e nonostante questo dovette comunque rateizzare il debito restante
per i sei anni successivi.

Nel 1903 decise di giocare l’ultima carta, rivelando a Morgan il secondo
fine della torre di trasferire energia a tutto il mondo. In tutta risposta, una
volta finite le rate accordategli, il finanziere negò definitivamente il suo
aiuto a Tesla. Il proprio nome sarebbe dovuto finire negli annali della



commercializzazione della radio e invece era appiccicato a quella figura
strampalata di cui tutti parlavano come di un eccentrico illusionista.

La costruzione della torre si interruppe improvvisamente. Il nome
dell’inventore perse credibilità e così le sue azioni. La stampa annunciò
pubblicamente che dal 1896 Tesla non rilevava più i diritti dalla
Westinghouse Company, altri dei suoi vecchi brevetti scaderono e ci fu una
gran corsa in tutto il mondo per la costruzione dei motori a induzione
magnetica, preziosi ed efficienti. Nel laboratorio avvennero alcuni incidenti
con piombo liquido e getti d’acqua ad altissima pressione, che ferirono sia
Tesla che Scherff. Katharine e Robert Johnson, talvolta amareggiati,
tentarono continuamente di intercettarlo. C’erano periodi in cui Tesla si
fermava a cena da loro ogni martedì e ogni venerdì, altri in cui non si faceva
vedere né sentire per settimane.

Nel frattempo la trasmissione via radio della Marconi British Company
avvenne anche a ritroso, da Terranova alla Cornovaglia. George Scherff
tentò di convincere Tesla a investire più tempo nella costruzione degli
apparati che gli venivano continuamente commissionati, ma la sua
cocciutaggine glielo impedì. Una collisione di un treno nelle ferrovie
centrali del tunnel di Park Avenue aveva sollevato una massiccia richiesta di
treni elettrici per sostituire quelli a vapore, che vennero addirittura banditi
dallo Stato. Le possibilità di fare proposte o di ottenere appalti per progetti
statali o privati abbondavano, ma Tesla era fatto a modo suo e si prodigò
ben poco in attività che sconfinassero dalle sue ricerche.

Esperimenti clandestini
In verità pare che nonostante fosse incompleta, la torre di Wardenclyffe
venne effettivamente attivata. Il 15 giugno 1903 infatti il numero del New
York Sun del mattino scrisse che gli abitanti nei dintorni di Long Island
avevano osservato luci lampeggianti multicolori e bagliori a diverse
altitudini dell’atmosfera. L’articolo parla anche di una forte luce che
illuminò la notte e di irradiazioni dai corpi. Il 14 luglio dello stesso anno il
giornale insistette sull’argomento, manifestando la curiosità dei cittadini e
riportando che un lampo era scaturito dalla cupola seguito da una luce
elettrica accecante, come se fosse stata sparata nell’oscurità attraverso
l’aria.10



Dopo il mancato rinnovamento dei finanziamenti di Morgan, un secco
rifiuto da parte di George Westinghouse e l’assassinio di Standford White,
la costruzione della torre venne interrotta ufficialmente.



Figura 8.2 – A sinistra: La Torre di Wardenclyffe e il laboratorio. A destra: La torre di Wardenclyffe
per come sarebbe dovuta figurare una volta finita (illustrazione di inizio Novecento basata sulle
affermazioni di Tesla. Tesla Collection).

La torre fu demolita nel 1917. I calcoli negli appunti di Nikola Tesla del
periodo Wardenclyffe mostrano che essa era in grado di produrre segnali di
100 Megavolt di potenza (100 milioni di volt) a 1000 ampere. Questo
significa che l’energia sviluppabile dall’intero apparato poteva fornire
intorno ai 100 Gigawatt. Molti, più di quelli contrari, sono convinti che la
torre di Wardenclyffe sviluppasse ben più che semplici radiofrequenze.
Dennis Papadopoulus, professore di fisica alla Maryland University e
Senior Science Advisor del progetto HAARP (High Frequency Activity
Auroral Research Program) in Canada, pensa che la torre fosse in grado di
generare microonde e che grazie a quelle potesse interagire con la ionosfera
e inviare segnali ed energia.11 Attestando che a seconda del design del
trasmettitore si potesse produrre sia elettricità radiante che radiazioni
elettromagnetiche, Tesla ottenne senza dubbio radiazioni di microonde, dato
che raggiunse frequenze molto alte.12 Ancora una volta in netto anticipo sui
tempi.



A così pochi anni dall’elettrificazione degli Stati Uniti, una prospettiva
così grande risultò agli occhi di molti un processo inverosimile, dispendioso
e inattuabile. La chiamarono “la follia di Tesla da un milione di dollari”.
Morgan non si pentì affatto del proprio diniego e tagliò di netto qualsiasi
contatto con l’inventore, furioso di aver visto un investimento così grosso
diventare un buco nell’acqua.

    Tesla oggi

Nel 2014 due scienziati russi, i fratelli Leonid e Sergei Plekhanov annunciarono
di aver scoperto come riprodurre la struttura di Tesla e di voler provare le sue
ragioni. Dopo cinque anni trascorsi a studiare i suoi appunti e quelli dei
ricercatori che lo seguirono, si finanziarono grazie a una piattaforma di
crowdfunding. Con apparecchiature moderne, modelli 3D e 800.000$ di
investimenti iniziarono quest’impresa, fondando la futuristica azienda Global
Energy Transmission (GET), e stabilendo le basi per una collaborazione con
DESERTEC. Quest’ultimo è un progetto internazionale che si impegna a
immagazzinare energia nei paesi dove abbonda (solare nelle zone equatoriali
calde, idrica dove ci sono grandi flussi d’acqua o precipitazionali) e a spedirla
nel resto del mondo tramite linee di trasmissione a corrente continua ad alta
tensione.

Contemporaneamente il Nikola Tesla Institute in Brasile, una delle cui sedi
laboratoriali è collocata nella Hangar Space Aviation School del Distretto
Federale Brasiliano, sta preparando le quattro fasi per la realizzazione
dell’Earth Resonance Project, anch’esso atto a costruire un prototipo moderno
della Wardenclyffe Tower per testarne l’efficienza e le potenzialità. È stato
scelto il Brasile per via della sua posizione, all’interno della zona di Anomalia
Magnetica dell’Atlantico del Sud, in cui è rilevabile un forte incremento delle
radiazioni ionizzanti e della conduttività atmosferica, che potrebbe facilitare la
trasmissione di energia tramite il metodo della risonanza terrestre.
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Capitolo 9

IL CONFRONTO CON EINSTEIN

Nel 1893 Nikola Tesla aveva incontrato Swami Vivekananda, uno yogi
indiano in viaggio in America per diffondere la dottrina Yoga e Vedanta.
Tesla rimase affascinato nel notare la somiglianza dei concetti vedici
sull’energia, il cosmo e la materia, con le evidenze scientifiche dei suoi
esperimenti e delle intuizioni di alcuni suoi colleghi.

Nel 1930 dichiarò di essere in procinto di pubblicare un trattato
cosmologico che unificasse l’elettricità radiante da lui scoperta con
l’elettricità comune, il magnetismo e i raggi comici osservati. La definì
Teoria Dinamica della Gravità, e affermò che vi stava lavorando sin dal
1893. Purtroppo non ne presentò mai una versione scritta definitiva.
Innanzitutto va sottolineato che l’aggettivo “dinamica” del nome del trattato
suggerisce un concetto che in fisica ricorda inevitabilmente la meccanica
quantistica, alla quale proprio in quegli anni Tesla si dichiarava piuttosto
affine. Inoltre, la dinamicità unisce le filosofie orientali alla fisica moderna
della meccanica quantistica. Unire queste due sfere, finora ritenute opposte,
simboleggiate da una parte dall’Occidente (la scienza) e dall’altra
dall’Oriente (religione e filosofia mistica), è una conseguenza naturale
dell’osservazione della loro complessa ragnatela di corrispondenze. La
teoria dei quanti ci ha mostrato un mondo sub-atomico non fatto di
particelle elementari come avevamo creduto per secoli, bensì di una rete,
talvolta paradossale di interrelazioni nella quale niente può prescindere dal
resto e tutto esiste solo in funzione degli elementi circostanti. Pare che i
mistici orientali avessero in qualche modo profondamente e intimamente
penetrato il funzionamento fisico della realtà, alle basi delle moderne teorie



quantistiche, senza però l’uso della matematica; solo con il lento ritmo
dell’esplorazione intellettuale.

Il modo che Tesla aveva per riferirsi tecnicamente alle sue scoperte
venne profondamente influenzato dagli insegnamenti di Vivekananda.
Approfondì con letture e conferenze la visione cosmogonica orientale delle
forze, della vita e della materia. Cominciò a usare termini sanscriti per
accompagnare le sue considerazioni e descrizioni scientifiche.

La natura della materia, dell’antimateria e la struttura dello spazio, del
tempo e dell’atomo sono esposti nei testi Vedici di 5000 anni fa con grande
modernità di spiegazioni e dissertazioni sempre coerenti, assenti di
quell’ingenuità primitiva tipica dei tentativi antichi di descrizione oggettiva
della realtà. I pionieri stessi della meccanica quantistica, i primi esploratori
delle dinamiche atomiche e nucleari, non si fecero scrupoli a dichiararsi a
loro volta molto vicini alle filosofie induiste, buddiste o zen, come fece
Tesla quasi mezzo secolo prima. Bohr, Heinsemberg, Shrodinger, De
Broglie e molti altri ammisero di dover ripartire da zero con tutta la fisica
conosciuta, che il mondo è più simile a come venne concepito in Oriente
che non come ce lo immaginiamo noi, figli del materialismo di due
millenni.1

La guerra per l’etere
Oggi si usa la parola etere per riferirci all’atmosfera terrestre entro cui
viaggiano le onde radio dei nostri dispositivi, le nostre chiamate e tutti i
segnali che inviamo ai satelliti, ma questo non è l’etere che intendeva Tesla.
Per lui l’etere era la sorgente delle onde sonore elettriche, che secondo i
suoi studi coincidono anche con i raggi cosmici che giungono
continuamente sulla terra. Questo movimento longitudinale è quindi un
moto del medium stesso, un medium universale, sottostante la materia, che
è all’origine anche di quello di Einstein, lo spazio-tempo. Origine sia in
senso storico che in senso fisico. Questo etere è stato chiamato in molti
modi, che purtroppo non sono stati ancora unificati. La confusione è
molteplice anche per via della sua natura, che è interattiva con la materia.

Tesla in principio ricavò la conoscenza dell’etere dal suo amore per la
lettura e per lo studio, trattandosi in verità di un sapere tramandato nei
secoli attraverso gli scritti di tutte le culture. In quella classica occidentale,



la quintessenza di Aristotele e di Cartesio, aether in greco, ma anche Avir in
ebraico, l’etere celestiale, il Prana vedico, il Ki cinese.

Nel 1888 Albert Abraham Michelson e Edward Morley avevano
effettuato un esperimento di rilevazione della luce per verificare
definitivamente l’esistenza dell’etere tramite l’influenza del così detto
“vento d’etere” (onde longitudinali) sulla sua velocità di propagazione. La
misurazione, effettuata con una fonte di luce e degli specchi direzionati
alcuni a favore, altri contro la rotazione terrestre, si era conclusa senza
alcuna evidenza della presenza del medium e del suo “vento”. Dopo che
Max Planck ebbe sconvolto la fisica col suo nuovo concetto di
quantizzazione discreta delle interazione energetiche, Albert Einstein nel
1905 pubblicò Sull’elettrodinamica dei corpi in movimento in cui pose le
basi della Relatività ristretta, e la sua analisi sull’effetto fotoelettrico, che gli
valse il Nobel e gli assicurò credibilità assoluta, togliendo di mezzo le onde
e inaugurando il secolo del fotone. In concomitanza con le trasformazioni di
Lorentz riviste da Poincaré, il fisico tedesco dichiarò seccamente che per la
sua nuova teoria non c’era bisogno di nessun etere.

È curioso notare come il fisico olandese Hendrik Lorentz, nonostante le
sue famose “trasformazioni” si accordassero con la relatività dei corpi in
movimento della teoria di Einstein, notò anche che esse facevano lo stesso
con le equazioni di Maxwell. Egli difatti rimase d’accordo con l’ipotesi
dell’etere. Gli scienziati di tutto il mondo invece, con occhi e lenti puntate
su questa faccenda, presero per buona la postulazione di Einstein. Questo
episodio è del tutto cruciale nella storia della fisica moderna. Egli stesso
ben quattordici anni dopo si trovò costretto a ritirare la sua affermazione:

Sarebbe stato più corretto se nelle mie prime pubblicazioni mi fossi limitato a sottolineare
l’impossibilità di misurare la velocità dell’etere, invece di sostenere soprattutto la sua non
esistenza. Ora comprendo che con la parola etere non s’intende nient’altro che la necessità
di rappresentare lo spazio come portatore di proprietà fisiche.2

Eppure oggi il concetto di medium è confuso e incompreso e nominare
l’etere pare obsoleto e antiscientifico. D’altronde ciò che pensava Einstein
sulla non particellarità del medium è vero a metà. Le sue relazioni con la
materia erano ancora poco chiare, soprattutto dopo la nascita del concetto
planckiano di particelle come “quanto” di energia e dopo la definizione di
un entità “quasi-particella”.



Fluttuazioni quantistiche del vuoto
Secondo Tesla l’etere si muove attraverso infiniti moti spiraliformi, non
solo a grandezze cosmologiche ma anche intorno a noi, come possiamo
vedere dalla forma che prendono crescendo le piante e quasi tutti gli
animali, sempre seguendo rapporti auree. Secondo entrambi però ciò
avverrebbe anche a livello microscopico, nel vuoto degli atomi tra le
particelle. L’etere non solo è ciò che permette agli elettroni di girare ma è
ciò da cui essi hanno origine. Mini-vortici d’etere al cui centro, grazie al
meccanismo di Higgs, si crea la materia. Tesla affermò di poter estrarre
energia da questi vortici di etere. Il vuoto in effetti, non solo non è vuoto,
ma contiene in verità una grande energia potenziale, la cui manifestazione
osservabile è la più bassa rilevabile nel cosmo, proprio perché si trova in
uno stato di equilibrio. L’energia retrostante però è molto più vasta e crea
azioni misurabili, di cui abbiamo testimonianze sin da prima di Tesla.

Per secoli siamo stati convinti di sapere cosa significasse la parola
“vuoto”. Nello spazio non c’è niente, punto. Nel 1955 studiando la
matematica quantistica John Wheeler evidenziò l’esistenza di una sorta di
“schiuma” quantica, in cui particelle puramente virtuali si creano e si
annichiliscono continuamente grazie al principio d’indeterminazione di
Heisenberg, deformando lo spazio-tempo in una sorta di continua
fluttuazione. Nel 1977 anche George Savvidy evidenziò che il vuoto è
instabile. Oggi abbiamo effettivamente osservato che il vuoto quantistico,
non quello fuori l’atmosfera terrestre, non quello fuori il sistema solare, ma
il vuoto spinto dove teoricamente dovrebbe esserci una condizione
termodinamica, materica ed energetica di totale nullità, è invece pieno di
attività.

Secondo Tesla nei suoi esperimenti “oltre l’aria, è presente un altro
mezzo” e tutti questi elementi

implicano la presenza di un mezzo di struttura gassosa, cioè un mezzo composto da
portatori (vettori) indipendenti capaci di muoversi liberamente.3

Secondo le sue descrizioni il fluido elettrico che emanava dai suoi
speciali trasformatori, somiglia inequivocabilmente alle caratteristiche
assunte solitamente da un condensato di Einstein-Bose. Un superfluido, che
segue la statistica dei sistemi di Einstein-Bose è un fluido che non segue le



leggi della gravità, né della viscosità solita dei fluidi, e inoltre possiede
conducibilità termica infinita.

L’unico modo conosciuto per potere creare artificialmente un
superfluido o un condensato di Einstein-Bose è portando un fluido
quantistico al disotto di una certa temperatura critica, prossima agli 0°
Kelvin. Ciò che Tesla riuscì a far fuoriuscire dalla super-corrente delle sue
bobine, era quindi una sorta di manifestazione energetica di quel mezzo che
è l’etere. Più volte egli attestò di poter meglio comprendere questo
fenomeno tramite l’analogia coi fluidi ma non specificò mai che usava le
leggi dei fluidi per descriverli matematicamente. Essi infatti si
comportavano diversamente, che potrebbe essere traducibile con viscosità,
interazione gravitazionale e conduttività diverse.

Nella prima metà degli anni ’90 Tesla ipotizzò che i campi radianti, le
sue “onde sonore elettriche” fossero dei flussi di etere dello stesso ordine di
quello naturale preesistente e anzi, che fosse riuscito a produrne delle
oscillazioni artificiali con i suoi macchinari innovativi, separando l’energia
eterica in forma pura dal flusso di elettroni, grazie al circuito progettato per
produrre impulsi unidirezionali di breve durata.

La rivalità con Einstein
Sin dalle prime pubblicazioni di Albert Einstein, Tesla si trovò costretto a
schierarsi contro le assunzioni della teoria della Relatività, viste le
asserzioni iniziali del fisico tedesco riguardo l’etere. Einstein, una volta
gettate le basi della sua teoria, si trovò tra le mani una struttura talmente
diversa da come se l’aspettava, talmente dinamica rispetto al modo di
pensare a cui tutti erano abituati, da far fatica egli stesso ad accettarla.
Dovette inserire al suo interno un coefficiente d’errore per preservare la
possibilità di un universo che fosse ancora stabile e immutabile. Tesla ebbe
da dire che

gli scienziati odierni hanno sostituito gli esperimenti con la matematica, vagando di
equazione in equazione, costruendo in fondo una struttura che non ha nessuna relazione
con la realtà (…) Lo spazio non può essere curvato per la semplice ragione che non può
avere proprietà. Sarebbe come dire che Dio ha delle proprietà. Non ne ha, ha solo attributi
che noi stessi gli attribuiamo. Si può parlare di proprietà solo per quanto riguarda la materia
che riempie lo spazio. Dire che in presenza di grandi corpi lo spazio s’incurva è come dire



che qualcosa agisce sul nulla. Io per primo, mi rifiuto di sottoscrivere un tale punto di
vista.4

Risulta chiaro che Tesla avesse in parte frainteso il concetto di spazio-
tempo einsteiniano. Resta il fatto che concepirlo come una geometria
immobile diede a Einstein molte gatte da pelare per farsi tornare i conti con
le distorsioni gravitazionali. In effetti il termine “curvo” è sempre stato
piuttosto azzardato dato che uno spazio-tempo dotato di curvature si
avvicina più a un medium bidimensionale, o comunque tridimensionale,
come effettivamente si usa oggi con l’analogia della sfera su un telo teso. Il
mezzo perfetto sarebbe invece un fluido in movimento, un superfluido in
cui la quadrimensionalità del cronotopo possa esprimere una fluttuazione
invece che una curvatura, per aggiungere alla sfericità, anche un movimento
dinamico nel tempo.

Frank Wilczek, altro Premio Nobel per la Fisica lavora da anni nel
tentativo di riscrivere le equazioni di Einstein. Nel primo lavoro sulla
relatività infatti Albert non scrisse E=mc2, bensì m=E/c2, che è considerata
la sua seconda legge, cioè quella che noi oggi interpreteremo come
descrittiva del fatto che la massa si crea quando l’energia si stabilizza a una
certa velocità costante (quella della luce). Il 10 settembre del 1958, durante
la Conferenza dell’atomo a Ginevra, Il Nobel per la fisica Hidaki Yukawa
esternò quanto fosse necessario prendere le distanze dalla teoria della
relatività di Einstein e dalla teoria dei quanti di Planck, vecchie di cent’anni.
Secondo loro solo così sarebbe possibile spiegare la vera natura delle
particelle sub-atomiche e i loro comportamenti. Di fronte a una platea
composta dai fisici più eminenti del mondo, lo scienziato citò anche il prof.
R. Hofstadter, e la sua dimostrazione che le particelle sub-atomiche non
sono unità elementari inscindibili ma strutture, facenti parte di una sostanza
fluida avente densità costante, che ruotano su se stesse a velocità maggiori
di quella della luce. Sono in tanti a pensare che la Relatività debba essere
superata.

Si cerca una teoria unificata, ma nessuno sembra unirsi in questa
ricerca. Accenni di intuizione si trovano in tutte le salse, che prendono però
le mosse sempre da un principio comune. I campi morfogenetici di Rupert
Scheldrake, il biocentrismo di Robert Lanza (che cita nelle sue esposizioni
anche Tesla), la teoria del tutto e dell’universo connesso di Nassim
Haramein, quella di Nicola Limardo (candidato al Nobel del 2003),



descritta nel suo libro Tecnologia quantistica, la teoria del campo unico di
Eugenio e Lara Selvaggi, l’etero-dinamica quantistica di David W.
Thomson III e molti altri. Ognuna di queste è uno specchio delle altre,
ognuna con un proprio carattere ma senza dubbio in debito con Nikola Tesla
e le sue anticipazioni.

Come ci ricorda il biologo Robert Lanza lo scopo principale di una
teoria del tutto, dovrebbe essere chiaramente di smettere di cercare regole
che funzionino per il microcosmo e poi trovarne altre diverse per il
macrocosmo. Oramai dovrebbe essere arrivato il momento in cui ci
rendiamo conto che si deve abbandonare questi paradigmi anti-reali. Nel
1986 per esempio venne ripreso l’esperimento di Eötvös, che in un primo
momento sembrava aver dimostrato il principio di equivalenza di Einstein e
di Galileo, secondo cui la massa inerziale e quella gravitazionale si
equivalgono. Quando due masse di peso diverso vengono gettate da una
certa altezza atterreranno entrambe contemporaneamente. Eötvös in realtà
dimostrò che ciò che accade è esattamente l’opposto. Quella che pesa di
meno raggiungerà il suolo prima!5 Se Galileo avesse gettato le sue due
masse da distanze più elevate invece che dalla torre di Pisa si sarebbe reso
conto di questa evidenza. Questa dimostrazione prima di tutto toglie validità
all’assunto di Einstein dell’equivalenza massa inerziale/massa
gravitazionale, quindi a molti altri assunti della relatività. Per spiegare
questa asimmetria gli scienziati si sentirono obbligati a formulare l’assurda
supposizione di una misteriosa “quinta forza”, locale e ultra-debole, un
modo per conservare intatte le equazioni di Einstein come strumenti
descrittivi cosmologici.6

Nel modello di Tesla un campo di forza curverebbe la luce intorno a
larghe masse. In fin dei conti, seguendo l’indizio che Einstein avesse
rifiutato il concetto di etere come medium, Nikola credeva che la relatività
parlasse di spazio-curvo di per sé, mentre oggi sappiamo che lo spazio non
esiste in quanto tale, se non come manifestazione (massificazione)
dell’energia. Nel vuoto invece non c’è altro che pura evidenza della
presenza del medium.

La teoria dinamica della gravità di Tesla coincide con alcune delle più
recenti teorie dei fisici sulla gravità e sul magnetismo che mettono da parte
le teorie di Einstein, alla ricerca di una vera teoria unificata. La teoria
gravito-magnetica oggi è per il modello standard la candidata migliore per
spiegare i fenomeni che accomunano il movimento degli elettroni e la



relativa creazione del campo elettromagnetico, con il corrispettivo
cosmologico del movimento dei corpi celesti e la formazione del loro
campo gravito-elettromagnetico.

    Tesla oggi

Molte persone oggi si occupano dello studio dell’etere. Tra i tanti, Harold
Puthoff, Nassim Haramein, Mehran Keshe. Quest’ultimo ha lavorato
all’impianto teorico sviluppato dalla Fondazione Keshe e ai brevetti ricavati
dalle onde longitudinali di Tesla. Il fisico Thomas Bearden ha steso nel corso di
trent’anni quella che sarebbe potuta essere la formulazione matematica della
teoria della gravità dell’etere. Renato Palmieri analizza l’etere e l’unificazione
delle forze fondamentali della natura nella sua fisica unigravitazionale secondo
la matematica delle spirali, coerentemente con gli studi e gli esperimenti di
Nicolai A. Kozyrev, astrofisico russo. Albert Wilson dei Douglas Researches
Laboratories è convinto che le idee di Kozyrev sulla meccanica causale o teoria
del tempo, le teorie di Tesla, di Palmieri e tutte le formulazioni teoriche
sull’etere fino a quella di Wilhelm Reich, allievo di Freud, verranno presto
integrate nella fisica occidentale, non senza scossoni.

Secondo Tesla, un giorno l’essere umano potrà essere autosufficiente,
attaccandosi finalmente agli “ingranaggi della natura”. Parlare di energia gratis
desta ancora molti sospetti e perplessità, nonostante il 96% dell’universo sia
costituito da energia e materia oscura. D’altronde Richard Feynman stesso ci fa
notare che “nella fisica odierna, non abbiamo alcuna conoscenza di che cosa sia
l’energia”.

1. J.R. Oppenheimer, Science and the Common Understanding, Oxford University Press 1954, pp. 8-
9 [trad. it. Scienza e pensiero comune, Boringhieri 1965, pp. 119-120]. Si vedano anche: N. Bohr,
Atomic Physics and Human Knowledge, John Wiley & Sons 1958, p. 20 [trad. it. Teoria dell’atomo e
conoscenza umana, Boringhieri 1961, p. 395]; W. Heisenberg, Physics and Philosophy, Harper
Torchbooks, Harper & Row 1958, p. 202 [trad. it. Fisica e filosofia, Il Saggiatore 1961, p. 198].
2. L. Kostro, Einstein e l’etere, Edizioni Dedalo 2001, p. 12.
3. N. Tesla, “On the dissipation of the electrical energy on the Hertz resonator”, The Electrical
Engineering, 21 dicembre 1982.
4. N. Tesla, “Radio Power Will Revolutionize the World”, Modern Mechanics and Inventions, luglio
1934.
5. E. Fischbach, D. Sudarsky, A. Szafer, C. Talmage, S.H. Aronson, “Fifth Force Theory”, Physical
Review Letters, marzo 1986.
6. www.nytimes.com/1986/01/08/us/hints-of-5th-force-in-universe-challenge-galileo-s-findings.html

http://www.nytimes.com/1986/01/08/us/hints-of-5th-force-in-universe-challenge-galileo-s-findings.html


Capitolo 10

INGEGNERIA E MEDICINA

I medici dovrebbero curare le persone, non solo le malattie.

Hunter “Patch” Adams

Una turbina senza pale
Dopo una parziale guarigione dall’esaurimento nervoso in cui era caduto
per l’interruzione della costruzione di Wardenclyffe, Tesla notò che nelle
centrali elettriche i motori a vapore a pistone alternativo in quel periodo
venivano sostituiti con le più efficienti turbine rotanti a vapore, così si
concentrò per un po’ alla ricerca di una soluzione. Da bambino era dovuto
scendere più volte a patti con l’acqua e con le sue severe leggi
fluidodinamiche. Intorno ai quattordici anni era quasi annegato nel fiume di
Smilijan vicino alla diga di un mulino. Nella sua breve autobiografia Tesla
racconta di come a un tratto, dalla posizione in cui si trovava appoggiato
contro una parete sommersa, trovò la forza per girarsi su un fianco, facendo
sì che l’acqua lo investisse in misura minore, permettendogli di scorrere
lentamente fino alla riva. I principi della fisica dei fluidi, più che noti al
piccolo quanto al grande Nikola, lo salvarono in molte circostanze. Nei
mesi trascorsi in montagna dopo aver rinunciato alla carriera militare,
rifletté a lungo anche su come spedire la posta da un continente all’altro,
attraverso un massiccio tubo sui fondali dell’oceano sfruttando solo la
pressione dell’acqua sulle capsule. Ma neanche così riuscì mai a superare il
problema della resistenza che le condutture opponevano sullo scorrimento
del fluido.



Da ragazzo, alla Scuola Normale di Gospic, propedeutica al Real
Gymnasium, osservò e studiò molti modelli di turbine ad acqua,
costruendone decine e altrettante varianti, fiero della loro operatività. Le
ruote ad acqua in realtà venivano già usate dai Romani nel 70 a.C. per
frantumare i cereali e dai Persiani per intrappolare il vento nel 700 a.C.
Molti brevetti di turbine erano stati sviluppati in Europa sin dai primi del
1800. Ispirato forse anche da questo vasto reliquiario di idee e di tentativi,
nel 1906 Tesla realizzò un primissimo prototipo della sua nuova tecnologia.
Giunse alla soluzione finale nel 1909, con un brevetto di pompa senza pale
per la propulsione di un fluido, altrimenti impossibile nei dispositivi con le
pale. Seguì una modificazione del design della pompa nel 1911, che la rese
una turbina effettiva, e un perfezionamento delle valvole nel 1916 perché
funzionasse come un motore a combustione interna.

Il meccanismo di base era veramente originale e sviluppava un gran
potenziale, dai 30 cavalli vapore del primo prototipo di turbina di 5 chili, a
esemplari più grandi, che arrivavano fino a 200 cavalli, testati per la prima
volta alla New York Edison Company. Molti ingegneri criticarono la nuova
turbina, secondo loro sopravvalutata per via delle misurazioni errate delle
sue prestazioni.

La turbina di Tesla consiste in una serie di dischi perfettamente lisci e
distanziati leggermente l’uno dall’altro, attraversati da un fluido. Sfrutta il
rallentamento dello scorrimento di un fluido in prossimità di una superficie,
il cosiddetto effetto Coandă, uno degli effetti di “adesione viscosa”. Viene
perciò chiamata anche turbina di coesione, o a strato limite o anche turbina
a strato di Prandtl. L’energia cinetica del fluido grazie a questo
rallentamento viene parzialmente ceduta alla superficie, che in questo caso
consiste nei dischi rotanti. Questa coppia meccanica si forma perché la
superficie dei dischi acquista la quantità di moto del fluido, facendo ruotare
la turbina. Il posizionamento, la larghezza e lo spessore dei dischi sono
caratteristiche vitali per la giusta operatività della macchina. La sua
efficienza non dipende dalla quantità di energia termica sviluppata nel
fluido, che perciò potrebbe essere sia caldo che freddo, bensì dalla forza
cinetica, che deve essere ricavata dall’energia potenziale del fluido con una
precisa costruzione dell’ugello dal quale il fluido viene inserito, così da
evitare ogni perdita. Appena ne ebbe verificata l’economicità di costruzione
e l’efficienza, sia con la benzina che con il vapore, Tesla cercò
immediatamente di inserirla nel mercato. Secondo i suoi calcoli essa doveva



sviluppare fino al 90% di efficienza perciò sarebbe potuta servire per
muovere qualsiasi cosa: aerei, treni, navi, automobili, camion, ingranaggi
idraulici e agricoli, apparati di refrigerazione, di irrigazione o di estrazione
mineraria. Finora però non è stato misurato più del 40% di efficienza dalle
Istituzione Scientifiche che si sono interessate. Nell’articolo Our Future
Motive Power descrisse il suo utilizzo per collezionare energia in una
Centrale Geotermica.1 Questo chiaramente era possibile a patto che fosse
inserita in impianti progettati apposta per il suo inserimento. Il problema
infatti era lo stesso della sua illuminazione e dei suoi motori: distruggere i
vecchi impianti sarebbe stato difficile e avrebbe fatto desistere tutti i
finanziatori. In realtà le sue proprietà non cambiano tra gas e acqua, perché
entrambi si comportano come un fluido, perciò per gli impianti a vapore
non si dovevano apportare grandi varianti tecniche, cosa che permise un
facile aggiornamento dei precedenti. La Tesla Propulsion Company,
basandosi sull’ultimo brevetto che Tesla aveva ricavato dalle modifiche
sulla turbina, venne capitalizzata nel 1909 per un milione di dollari da
Joseph Hoadley, Walter H. Knight e l’inventore stesso, per costruire turbine
per la Alabama Consolidated Coal & Iron Company e per l’industria navale.
Nei piani di Tesla però le turbine avrebbero dovuto coprire anche il mercato
ferroviario e automobilistico.

Al funerale di Morgan riuscì a intercettare il figlio del magnate. Meno di
una settimana dopo questi gli fornì un prestito di 15.000 dollari. Tesla si
riprese dal pessimismo di quegli anni e pensò di poter risalire in superficie.
Persino il dipartimento della Guerra diede voce ai propri funzionari che la
definirono un’invenzione completamente nuova e unica al mondo. Dopo
che ebbe ottenuto la licenza europea della turbina, Alberto ex principe del
Belgio che qualche anno prima aveva visitato così entusiasticamente il suo
laboratorio, gli fornì 10.000 dollari per la licenza nel suo paese. Avrebbe
dovuto ottenere altri 20.000 anche per la licenza italiana ma niente di tutto
questo gli bastò né per risarcire tutti i debiti, né per finanziare propriamente
la turbina. A Natale del 1914 J.P. Morgan junior gli concesse altri 5000
dollari, per completarne una da inviare all’ammiraglio Alfred von Tirpitz
della Marina tedesca. Nel 1915 l’industria metallurgica non era ancora in
grado di produrre materiali abbastanza resistenti per le velocità e le
pressioni del modello di Tesla perciò dopo un po’ di tempo i dischi si
piegavano o si indebolivano nettamente. Fu quello che successe durante uno
dei suoi ultimi tentativi. Convinse la Allis-Chalmers Manufacturing



Company di Milwaukee a costruirne tre. Una di esse sviluppava 675 cavalli
a 60 Hz con dischi di 1 metro e mezzo, ma gli ingegneri della Allis-
Chalmers notarono che si erano in gran parte distorti. Perciò, per l’ennesima
volta, la sua invenzione dovette aspettare che arrivasse il momento giusto.
Ormai iniziava a farci l’abitudine.

    Tesla oggi

La turbina di Tesla non solo risulta più efficiente ma, ancor più importante, è
meno dannosa per l’ambiente di tutte le turbine che vengono usate
nell’industria moderna. Gioca già un ruolo importante nella generazione di
energia rinnovabile in alcuni impianti solari, geotermici, idroelettrici e di
sfruttamento delle maree, senza generare neanche la minima percentuale di
inquinamento. Difatti molte persone e società tentano di commercializzarla.
Anche solo per la facilità di costruzione risulta più conveniente delle sue sorelle
dotate di pale. I motivi per cui non è stata sviluppata non sono attribuibili alla
scienza, ma all’economia. L’inerzia dell’innovazione tecnologica è testimoniata
anche dalle parole di uno dei dirigenti dell’Office of Naval Research di
Washington, che rispose così alla domanda di Margaret Cheney se avessero mai
investito sulla ricerca e lo sviluppo: “Riceviamo in continuazione richieste di
finanziamento per lavori sulla turbina di Tesla. Ma siamo franchi. La turbina di
Parson è da tanto in circolazione e sono state costruite intere industrie apposite
e di supporto. Se la turbina di Tesla non è nettamente superiore, non si farebbe
altro che gettar soldi nella pattumiera, poiché l’industria già esistente non si
lascerà soppiantare con tanta facilità”.2 Il vantaggio della resa giustificherebbe
qualsiasi costo di realizzazione, anche negli impianti con condensatori che
operano ad alto vuoto, i quali necessitano di carburanti e di sistemi speciali di
pressurizzazione.

L’obiettivo finale di Tesla però non era la turbina di per sé, ma un intero
sistema di più tecnologie combinate che potessero soppiantare i vecchi metodi
scomodi e sorpassati. Inoltre essa può essere utile, soprattutto oggi, anche per
scopi di tamponamento, come il riutilizzo in maniera del tutto pulita del vapore
che fuoriesce dai generatori convenzionali a benzina, che sprecano non poca
energia negli scarichi. L’azienda inglese di produzione e stoccaggio della carta,
la DiscFlo, sembrerebbe aver moltiplicato la propria produzione e l’efficienza
delle sue macchine proprio grazie all’installazione della tecnologia delle pompe
e delle turbine Tesla. L’efficienza e la vita delle macchine si è alzata per via
della natura stessa della tecnologia che sfrutta la viscosità del liquido ed evita
l’impatto degli eventuali materiali solidi al suo interno contro le pareti del
macchinario.

Sul sito www.teslaturbine.info/ viene confermato che la turbina di Tesla ha
ancora bisogno di perfezionamenti, proprio perché lo scienziato serbo si
concentrò più che altro sul design, che già allora risultò essere estremamente
innovativo. Nessuno però investì sul suo sviluppo. Ci si può figurare quanta
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efficienza svilupperebbe se solo venisse finanziata e migliorata. Howard Fuller,
della Solar Aero di Greenville, New Hampshire presentò nel 2010 un motore
eolico basato non sui modelli classici con pale rotanti, che si rifanno alle
meccaniche dei mulini di 400 anni fa, ma proprio sulla turbina senza pale di
Tesla. Fuller però è solo l’ultimo di una lunga lista di inventori. Nel 1991
Vincent M. Iorio e Luke W. Loy svilupparono un metodo di propulsione per
fluidi prendendo ispirazione dalla meccanismo base del primo dei brevetti della
turbina di Tesla. Nel 2005 ne venne sviluppata un’altra variante in Canada e nel
2008 Gordon David Sherrer, dopo averla studiata a lungo, registrò un brevetto
ulteriore, che prende spunto anche da altre pubblicazioni della Tesla Engine
Builders Association di Milwaukee negli anni ’90. Nello stesso anno Heraldo
Da Silva Couto e Julio Cesar Batista implementarono la turbina di Tesla con un
nuovo tipo di dischi rotanti detti dischi di Pelton. Oggi la Sea Bird Adventure
sta cercando nuove soluzioni per migliorare le tecnologie navali diminuendo
l’inquinamento. Il loro principale investimento? La turbina di Tesla. Kris Land,
manager esecutivo, inventore e fondatore di molte società, con tutte le sue forze
commerciali, mediatiche ed economiche sta aiutando la Sea Bird Adventure a
fare della turbina di Tesla il nuovo livello dell’ingegneria energetica, non solo
navale, ma anche dei trasporti via terra e aerei. Esistono inoltre molti team e
ricercatori indipendenti, come Zefiros Tesla Turbine o OBI Technology che ne
tentano la modernizzazione e la diffusione su larga scala. Vari modellini della
turbina senza pale vengono costruiti da appassionati o artigiani, usando dischi
ottici (Cd-Rom) modificati, o lastre di plexiglas lavorate, per poter assemblare
la ruota principale, la cassa e l’ugello, e l’aria compressa ad alta pressione al
posto di un fluido liquido come motore. Progetti più avviati invece, come il
ventilatore a soffitto Exhale Fans, si ispirano alla magnifica comprensione che
Tesla aveva della natura. Realizzato da Nick Hiner e Richard Hansall,
finanziato con successo tramite raccolta fondi internazionale su Indiegogo, con
una somma finale di quasi 46.500 dollari, il nuovo ventilatore a soffitto Exhale
è dotato di un funzionamento totalmente innovativo e originale,
dichiaratamente ispirato alla turbina di Tesla, citata e spiegata sul sito della
compagnia.3 Tramite un meccanismo nuovo la Exhale Fans, sempre più in
espansione, si impegna a rivoluzionare un mercato che è rimasto praticamente
immobile in tutti questi anni. Diversamente da quelli tradizionali con le pale
infatti, che dirigono l’aria verso il basso, il ventilatore Exhale diffonde l’aria in
tutte le direzioni a 360°, in orizzontale e con un angolo di 45°. Il flusso d’aria è
unico e sviluppa una rotazione molto simile a quella di un vortice. Le molecole
d’aria una volta incontrate le pareti si dirigono verso il basso per essere poi
attratte di nuovo all’interno del vortice e tornare infine a soffitto.

Una volta Tesla disegnò su un foglietto un motore a turbina per una nuova
automobile, che secondo lui avrebbe potuto viaggiare da un estremo all’altro
degli Stati Uniti con una sola tanica di benzina. Durante la sua vita egli non
vide mai realizzarsi questo sogno, ma sarebbe felice oggi di vedere che aziende
come la popolare Phoenix Navigation and Guidance Inc. stanno investendo su
questa tecnologia. Ken Reili ha immesso sul mercato, partendo dal Michigan,
una nuova generazione di veicoli, molto efficienti e puliti, combinando una
turbina a dischi con un combustore a impulso di detonazione basati entrambi
sui brevetti di Tesla. Secondo Reili la turbina di Tesla potrebbe essere il cavallo
di battaglia dell’ingegneria moderna.4



Ozine
Sembra che Tesla lungo il corso della sua vita abbia riflettuto a lungo sulla
medicina e sul suo ruolo sociale ed evolutivo. All’interno del libro
Sull’incremento dell’energia umana utilizza un’analogia meccanica, con
riduzione di forza d’attrito, aumento di massa e della velocità di
spostamento, per spiegare la propria idea di progresso.

Afferma, inoltre, che tramite l’ozono sia praticabile una specifica
tipologia di terapie che si avvalgono di discusse ma oramai affermate
tecniche chimiche di purificazione e disinfezione aerea o di trattamento
biologico. In natura viene prodotto dall’interazione tra la banda ultravioletta
dei raggi solari e l’atmosfera terrestre, o da quest’ultima sottoposta
all’azione dei fulmini. Facendo reagire l’ossigeno, solo in Venezuela i
fulmini producono il 10% dell’intera quantità di ozono che respiriamo.
Questo fenomeno fu scoperto dal chimico tedesco Christian Friedrich
Schönbein nel 1840 che lo chiamò ozono dal greco ozine, “che ha odore”.
Omero nell’Iliade dice che dopo il temporale l’aria ha un odore pungente. A
dir la verità sia i Greci, sia i Fenici, altre civiltà antiche conoscevano le sue
proprietà. Gli Egizi lo ricavavano dall’olio d’oliva, che è ozonizzato, e lo
usavano come cosmetico, come profumatore e anche per curare le piaghe,
come testimonia il papiro di Ebers. Werner von Siemens costruì il primo
generatore di ozono nel 1857, e 13 anni dopo il dottor Lender lo usò per
purificare il sangue nelle fialette dei test medici. Ancora dieci anni ci
vollero prima che qualcuno ne facesse un vero e proprio trattamento. John
H. Kellogg realizzò una sauna di vapore d’ozono in Michigan, pochi anni
prima che Tesla iniziasse la sua attività e poco dopo che in Australia il Dr.
Day scrivesse la prima pubblicazione sulle applicazioni terapeutiche
dell’ozono sulla scarlattina e sul vaiolo. Nel 1893 venne utilizzato in
Ousbaden, Olanda, per la prima volta come impianto di sterilizzazione
sanitaria, usato ancora oggi da più di tremila comuni e città nel mondo.

Una macchina per produrre ozono



Nikola Tesla notò le prime emissioni di ozono nelle scariche coronali di un
anodo metallico che circondava un tubo surriscaldato. Veniva prodotto in
gran quantità da alcune configurazioni di bobine. Tentò più volte di sfruttare
questo prezioso frutto dell’interazione tra aria ed elettricità, in quanto
conosceva il valore che esso ha per l’uomo. Già nel 1896 depositò un primo
brevetto per la produzione di ozono tramite scariche coronali da piatti
metallici carichi, che vendette a una ditta canadese. I migliori metodi usati
per evitare la contaminazione dell’ozono con le scariche sono quelli
chiamati dielettrici doppi, perché hanno uno strato di vetro che separa ogni
componente elettrica dal flusso di gas. Macchine simili oggi arrivano quasi
al 5% di ozono rispetto al puro ossigeno fornito, che è una buona
percentuale complessiva. L’emissione di altri gas irritanti è ridotta al
minimo e l’usura è piuttosto bassa, cosa che permette alle celle di durare
anche dieci anni, mantenendo una buona produttività.

Nel 1900 perciò Nikola fondò la Tesla Ozone Company, tramite la quale
commercializzò un gel fatto da bolle di ozono ricavate dall’olio di oliva
solidificato. A quel tempo era costume comune respirare l’ozono da vari oli,
proprio come si usava nell’antico Egitto, infatti anche molti medici,
naturopati e allopati acquistarono i suoi prodotti. Nel 1904 anche il famoso
catalogo di vendite Sears della catena di distribuzione Sears, Roebuck &
Company propose un’unità di aspirazione di questo tipo, fatta con eucalipto,
olio di menta e pino.

Lavorando alla torre di Wardenclyffe si era accorto che le lampade a
emissione ultravioletta producevano ozono, interagendo fotochimicamente
con l’ossigeno nell’aria. Le radiazioni però a quella lunghezza d’onda
(inferiore a 2200 Å) ne producono solo minuscole quantità, divenendo
perciò ottime purificatrici dell’aria inutilizzabili però per scopi medici.
Inoltre le lampade si degradavano facilmente nel tempo lasciando irrisolto il
problema del surriscaldamento. Nel 1912 raggiunse un metodo nuovo,
divenuto noto poi come plasma freddo, o scarica silenziosa. Tramite l’alta
tensione Tesla eccitò diversi gas nobili che inserì in delle bacchette di vetro,
come versioni in miniatura dei tubi a gas rarefatto. La differenza di
potenziale che c’è tra una bacchetta e l’altra genera un campo elettrostatico
in forma di plasma, che reagisce con l’ossigeno dell’aria tramutandolo in
ozono. Non ci sono archi né bruciature perché non sono presenti correnti
vere e proprie, perciò l’usura dipende solo dalla qualità del trasformatore.



Molte compagnie dopo soli dieci anni iniziarono a fabbricare generatori
a plasma freddo sotto licenza di Nikola Tesla, il cui metodo è utilizzato
ancora oggi. Le evidenze di un’applicazione terapeutica erano presenti a
livello scientifico sin dal 1800, a livello culturale sin dall’antico Egitto. Le
conferme empiriche arrivarono dalle esperienze in laboratorio, così in pochi
anni riuscì a trovare la soluzione che gli valse il primato anche nel campo
della sterilizzazione aerea e delle ozono-terapie. Tesla però non registrò
questa soluzione. Credendola così importante per la salute umana si rifiutò
di privatizzarla. Purtroppo il risultato è che oggi non tutti conoscono il suo
lavoro e il suo contributo, e il generatore a plasma freddo non è riconosciuto
ufficialmente come una sua invenzione, se non nei canali specializzati.5

    Tesla oggi

Nella Prima guerra mondiale le bobine di Tesla vennero usate per ionizzare
l’aria e per produrre ozono, così da poter trattare le cancrene direttamente sul
campo di battaglia. Difatti una delle prime caratteristiche a essere individuate fu
la capacità delle scariche della bobina di sconfiggere immediatamente molte
forme di batteri, funghi e virus, come un disinfettante molto forte.

Tutt’oggi alcuni di questi device rimangono nella cultura popolare, come le
piastre porpora di Tesla o le lampade a raggi viola di Tesla (UV). Eppure si
tratta solo di semplici e non sempre efficientissimi disinfettanti aerei, che era
poi l’originale scopo dei suoi brevetti canadesi, o con funzione di schermi
magnetici contro l’elettrosmog.

Durante il XX secolo molti ricercatori in varie parti del mondo svilupparono
l’ozonoterapia. Oggi viene largamente applicata in più di 50 Paesi, con più di
40 associazioni e più di 26.00 ozonoterapisti tra.

Alcune di queste, come la O3Elite, il Centro Tesla Ozone del Nikola Tesla
Institute, Aerpromo e Plasma Fire Intl. citano dettagliatamente il lavoro
avveniristico di Nikola Tesla nella produzione di ozono, al quale si sono ispirati
per ogni loro brevetto. Saul Pressman della Plasma Fire Intl. basa le proprie
ricerche e le proprie vendite sugli strumenti dell’inventore serbo e ricalca il suo
metodo nella diffusione di oli d’aspirazione, spiegando che i loro generatori
Alpha V e Beta V rispecchiano esattamente i modelli di Tesla, con la sola
aggiunta di un design moderno e un miglioramento della circuitazione.

L’UltraOzone3 della Mariel invece oggi viene usato per la sterilizzazione
degli ambienti interni, dalle case agli hotel, dalle auto ai camper, ma da nessuna
parte è scritta la storia di questi generatori al plasma freddo. C’è chi muove
critiche verso l’ozono da quando sedicenti terapeuti ne fanno un utilizzo
improprio e dilettantistico, senza neanche possedere una licenza adatta. Ma se
condotta appropriatamente quella dell’ozono è una delle terapie più sicure al
mondo.



Il Comitato Scientifico Internazionale per l’Ozonoterapia, riunendosi il 22
luglio 2014, ha affermato che ci sono evidenze dell’utilità dell’ozonoterapia per
il trattamento di alcune patologie quali l’ipostenia secondaria o la metastasi da
cancro. Tutti i moderni sperimentatori di ozonoterapia, tra cui il Dr. Giovanni
Barco dell’Associazione Eumedica di Pisa per quanto riguarda
l’ossigenozonoterapia, all’accusa di perseguire soluzione non ortodosse e vie
poco scientifiche, rispondono appellandosi alla Dichiarazione di Helsinki
dell’Organizzazione Mondiale della Sanità, che afferma: “Nel trattamento del
malato, il medico deve essere libero di utilizzare una nuova procedura
diagnostica o terapeutica, se nel suo giudizio offre una speranza di salvare una
vita, ripristinare la salute o alleviare una sofferenza.”6

Campi magnetici pulsanti
Nel corso delle sue ricerche Tesla comprese il valore stimolante e
terapeutico delle alte frequenze e dei rispettivi campi magnetici sull’uomo,
ma non brevettò mai nessun apparecchio o metodo. Si limitò ad
annunciarne la scoperta nel 1892-93 nelle sue conferenze tra Europa e
America. Nel 1898 a Buffalo Tesla lesse un suo articolo intitolato
Oscillatori ad alta frequenza per scopi elettro-terapeutici e altri, preparato
per l’ottavo incontro annuale dell’Associazione Americana di Elettroterapia
di Buffalo nel 1898, pubblicato in seguito su Electrical Engineers. Oltre a
spiegare l’effetto pelle o effetto Kelvin, la conduzione dermica innocua di
alte frequenze e alti voltaggi, Tesla espose tutta una serie di possibili
soluzioni terapeutiche non invasive. Tra questi c’era un trattamento
magnetico, oggi uno dei metodi più all’avanguardia. Se comprendessimo
completamente le dinamiche della complessa interazione
dell’elettromagnetismo col sistema biologico umano potremmo cambiare in
pochi anni il modo in cui guardiamo al mondo, ma soprattutto il modo con
cui guardiamo a noi stessi. Molti sostengono che entro breve sarà
accessibile per tutti una medicina diversa, più radicale e meno invasiva,
“senza fili”, e soprattutto senza farmaci e senza aghi.

    Tesla oggi



Thomas F. Valone nella sua analisi dei metodi medici ereditati da Tesla e altri
fisici del Novecento spiega che “bobine di Tesla fino a tre metri di diametro
sono state usate per trattare magneticamente il corpo senza contatto, sebbene
fossero presenti da 10 a 100.000 volt.”7

Passaggi di simile intensità e frequenza infatti non sarebbero possibili con
normali correnti voltaiche. La terapia del campo magnetico pulsante (PEMF)
viene usata per preparare il cranio a certi trattamenti o per riparare
pseudoarteriosi congenite, fratture croniche o per interventi ossei falliti. Si basa
più sull’interazione dei campi magnetici con le cellule, specialmente quelle
ossee, per ristabilirne le normali funzioni biologiche. Uno dei modelli più
recenti di apparato PEMF si chiama Novalite 3000 o Tesla Photon Machine,
sviluppata da Ralph Suddath. Nessuno però sembra interessato a conoscere di
preciso da dove sia partito tale trattamento. Il Dr. William Pawluk, medico
esperto di campi magnetici pulsanti, ha voluto fare a questo riguardo una sorta
di piccola gita scolastica tra Germania, Austria, Repubblica Ceca e Ungheria,
assieme all’amico filmaker Robert Connolly e al Dr. Jiri Jerabek per visitare i
punti nevralgici della storia della terapia PEMF. In Germania toccarono
l’Università in cui Schumann e colleghi misurarono le risonanze del campo
magnetico terrestre. Dopo la visita alla ditta austriaca maggiore produttrice di
MAS (Magnetic Systems) il team si è recato in Repubblica Ceca per dare
un’occhiata alla casa e all’Università in cui visse per un anno Nikola Tesla
prima di partire per Parigi e poi per New York. Infine in Ungheria un’ultima
tappa in un’altra azienda produttrice di MAS e ai luoghi in cui viene portato
avanti il lavoro di Tesla. Il gruppo del Dr. Pawluk sta ora realizzando un
documentario che seguirà il libro già pubblicato in collaborazione con il Dr.
Jerabek Magnetic therapy in Eastern Europe: A Review of 30 Years of
Research.8

Biocampi elettromagnetici
A partire dal 1898 le bobine ad alta frequenza di Tesla erano diventate
molto richieste in moltissimi istituti privati e nelle università occidentali per
studi ed esperimenti di natura medica o fisica. Dal 1904 questa domanda
subì un forte incremento, specialmente il modello di bobina di piccola
taglia, che veniva anche definita “oscillatore terapeutico”, fu richiesto in
molti ospedali di tutta la nazione, da molti specialisti e medici che volevano
sperimentarne gli effetti e chiarire l’interazione con il corpo umano. Dopo
l’incendio del laboratorio di East Houston Street l’inventore scampò alla
depressione grazie alle innumerevoli ore di scariche elettriche rigeneranti a
cui si sottopose giornalmente. Una volta attestata la sicurezza degli impianti
e padroneggiato l’effetto pelle degli alti voltaggi e dell’elettricità radiante,



trascorse molte ore sotto le scariche dei trasformatori e gli irraggiamenti dei
tubi a vuoto. Osservò che dermatologicamente parlando non solo l’effetto
era distensivo, ma risultava anche igienico, dato che l’elettricità ripuliva la
superficie corporea da qualsiasi residuo di sporcizia o di pelle morta.
Sovente si riferì ai suoi metodi come a “docce asciutte”. Ma come poté
Tesla, esperto di elettricità, finire a occuparsi pure di terapia? Un motivo è
la sua creatività. L’altro è l’elettromagnetismo e la stretta connessione che
ha con la vita. Il cervello sviluppa tutta una serie di onde, misurabili con
l’elettro-encefalogramma, che descrivono l’andamento del nostro pensiero e
delle nostre funzioni nervose. L’elettrocardiogramma invece misura
l’intenso impulso elettrico del pompaggio del cuore, 60 volte più forte
dell’attività elettrica cerebrale, ma di cui finora non era stato possibile
misurare la componente magnetica. Oggi però, tramite tecnologie come lo
SQUID, si può vedere la risultante magnetica di questo bio-ritmo. Il campo
può esser largo da 1,5 fino a 3 metri e interagisce sia con quello del
cervello, circa 5000 volte più debole, sia con quello delle cellule,
enormemente più tenue, ma fondamentale per la comunicazione con il
cuore. Tale ponte serve per una ridefinizione costante della frequenza di
pompaggio necessaria per un equilibrio ottimale di distribuzione sanguigna
nel corpo. Il “nano-elettromagnetismo” del DNA e del “cervello
addominale” produttore di serotonina giocano un ruolo fondamentale nella
gestione delle comunicazioni all’interno del nostro biocampo
elettromagnetico e nell’interazione con quello altrui.9 Nel nostro corpo ci
sono infatti vari punti di generazione elettromagnetica, di cui due molto
intensi: uno lieve ma preciso, il cervello, come un circuito elettronico, e uno
più intenso, il cuore, variabile e apparentemente più rozzo, come una pompa
o un motore. Il nostro complesso fisico è un capolavoro d’ingegneria
quantistica, ancora più complesso di quel che pensavamo. Ogni nostro stato
di coscienza (o di incoscienza) ha un valore elettromagnetico con il quale si
può entrare in risonanza, così come le varie parti del cervello e del resto del
corpo. Tesla aveva scoperto che le frequenze elettriche e magnetiche hanno
effetti ben precisi sull’uomo. Alcune di esse inducevano sonnolenza o
percezione temporale alterata, altre attivavano il ragionamento e
stimolavano i processi creativi.

La frequenza di risonanza della guida d’onda tra la crosta terrestre e la
ionosfera è oggi ritenuta fondamentale per l’equilibrio psicofisico
dell’essere umano. Per i viaggi fuori dall’atmosfera terrestre la NASA ha



addirittura dotato le navicelle di appositi congegni di generazione
elettromagnetica.10 Senza questa frequenza base di “casa dolce casa”,
infatti, il complesso biologico umano traballa e s’inceppa, causando
squilibri, malesseri e persino malattie. Le porte alla comprensione di questo
fenomeno vengono forse aperte dallo studio italiano del pluri-diplomato Dr.
Ermanno Tufano, che ha individuato nel DNA umano l’evidenza di
emissioni di segnali elettromagnetici di 3 kHz da parte di alcune sequenze
del genoma stimolate meccanicamente e sottoposte a segnali di 7 Hz in
risonanza col campo geomagnetico.11 In seguito presso l’Università di
Princeton e all’Istituto Heart Math l’analisi dei dati dei satelliti confrontati
con quelli di altri periodi storici e altri eventi di portata globale analoga
manifestarono questa realtà. Dopo l’esperimento di Stanley Miller,
biochimico statunitense, è stato anche riconosciuto dalla scienza che
all’alba del pianeta terra i fulmini contribuirono grandemente alla
formazione della vita negli abissi degli oceani primordiali. Oggi sembra che
quegli stessi fulmini siano una delle cause della risonanza della cavità
Schumann scoperta da Nikola Tesla.

Elettroterapia
Tesla non ci ha lasciato niente riguardo a una sua qualche considerazione
sulla correlazione tra essere umano e campo magnetico terrestre, ma
sappiamo che sperimentò molte tipologie di campi magnetici, irradiazioni,
elettricità voltaica e gassosa su se stesso e sui suoi assistenti, ne registrò gli
effetti, le modalità, le precauzioni e le correlazioni.

A differenza di come si dice in giro, Tesla non inventò la corrente
alternata. Essa venne prodotta per la prima volta da un generatore dinamo di
corrente del francese Hyppolite Pixii nel 1832 a seguito dei principi esposti
da Faraday. Tesla trovò semplicemente il modo di sfruttarla al massimo
delle sue potenzialità, nella produzione, nella trasformazione e nella
trasmissione. La prima applicazione registrata della corrente alternata si ha
da Guillaume Duchenne, inventore e sviluppatore della moderna
elettroterapia. Nel 1855 annunciò che la corrente alternata è superiore a
quella continua per l’innesco elettro-terapeutico delle contrazioni muscolari.
Nel 1891 e nel 1898 Tesla portò all’attenzione delle eminenze mediche e
scientifiche dell’epoca le conseguenze osservate nell’applicazione corporea



delle alte frequenze e degli alti voltaggi. Nelle sue conferenze e nei suoi
articoli parlò di come un uomo sarebbe potuto uscire di casa senza vestiti
tra le nevi dell’Artico semplicemente ricoprendosi di una corrente ad alta
frequenza, per ricavarne anche un beneficio igienico oltre che protettivo,
organi rivitalizzati e mente ripulita. L’aspetto di questa tecnica che
coinvolge il calore venne chiamata diatermia, oggi ipertermia.

Propose l’anestesia ad alto voltaggio negli ospedali, lo stimolo degli
alunni pigri nelle scuole tramite cavi nel pavimento, la corrente di fuga
dell’effetto corona per la risposta muscolare a basse potenze elettriche per
migliorare la circolazione. Si accordò addirittura con un teatro di New York
per l’installazione di un dispositivo ad alta tensione nei camerini degli attori
per eliminare l’ansia dello spettacolo. Tesla non era un medico e nelle sue
pubblicazioni preferì sempre raccontare invece che spiegare, spesso e
volentieri speculando sulle possibilità di un utilizzo quotidiano e civile di
fenomeni simili.

Questo metodo però non attirò solo accuse e fraintendimenti. In Francia,
per citare uno degli esempi più famosi, qualche anno dopo la diffusione
delle scoperte di Tesla sulla diatermia, il dottor Jacques-Arsène d’Arsonval
se ne proclamò improvvisamente il padre. Contrariato e irritato, forse anche
per l’offesa nei confronti de loro predecessori egizi e greci, Tesla si recò a
Parigi a incontrare il medico, che nel frattempo era stato nominato membro
dell’Accademia delle Scienze di Parigi. Quando però vi si trovò di fronte
rimase così affascinato dalla sua personalità e dalle sue competenze che si
trovò costretto a voltare pagina e riformulare le sue pretese. Gli accordò di
continuare la sperimentazione, a patto che venisse reso noto l’utilizzo della
sua bobina per gli scopi. Ciò permise all’arte dell’elettroterapia ad alte
frequenze di svilupparsi concretamente in tutto il mondo, giungendo fino a
noi. Anni dopo, il medico francese divenne il primo uomo a proporre di
ricavare energia termica dagli oceani. Il primo impianto venne costruito da
un suo studente a Cuba.

Onde radioniche
Nell’elettroterapia Nikola usava sfere di ottone coperte da due centimetri di
isolante di cera, per entrare in contatto con il derma del paziente. Si trattava
di dispositivi del tutto innovativi, completamente assemblati dall’inventore,



che sarebbero rimasti fuori dal commercio ancora per molti anni. Il 6
settembre del 1932 il Dr. Gustave Kolischer annunciò a un seminario
presentato dal Congresso americano di Fisioterapia a New York che le
correnti ad alta frequenza di Nikola Tesla stavano portando a risultati molto
positivi nel trattamento del cancro, superando tutto ciò che può essere
realizzato tramite la chirurgia ordinaria. Otto Warburg, premio Nobel per la
medicina nel 1931, affermò che il cancro è semplicemente una cellula con
15 millivolt invece che i normali valori di 100 o 50 millivolt per le cellule
invecchiate. Aggiunge che la bobina di Tesla è un accrescitore della carica
molecolare e che ogni cellula ha una piccola batteria al suo interno. Quando
questa carica si abbassa per lo stress o per un malanno o un’alimentazione
scorretta, la batteria nelle cellule avrà difficoltà a lavorare. La bobina di
Nikola Tesla, sempre secondo il Dr. Warburg, può rialimentare la mancanza
di voltaggio delle cellule così che i loro processi chimici ed enzimatici
possano riattivarsi.

Tesla perciò, come spiega nel suo articolo, giunse alla corretta
conclusione che i tessuti corporei funzionano come condensatori,12 il che li
associa al componente dielettrico di base in quelli che oggi sono i
macchinari per le terapie come la TECAR, che sfruttano l’effetto termico
delle correnti, in aggiunta a quello radiante per il raggiungimento dei tessuti
corporei profondi. Non per nulla nel 1925-26 Tesla collaborò con Georges
Lakhovsky alla costruzione di una serie di invenzioni mediche del tutto
innovative. Lakhovsky, scienziato, biologo e ingegnere russo, si trasferì
dalla Russia a Parigi dove incontrò la stima di Jacques d’Arsonval stesso,
con cui a sua volta collaborò. Nel corso della sua vita sviluppò una nuova
tecnica di stimolo cellulare, chiamata radionica, in cui si inviano
radiofrequenze a lunghezze d’onda multiple prodotte tramite oscillatori e
bobine. Queste, installate dal russo grazie alle competenze di Tesla, vanno
poi a interagire con la frequenza risonante delle cellule, la cui vibrazione
costante se squilibrata come abbiamo visto può condurre a degenerazioni
cellulari quali formazioni tumorali o cancerose. Oggi in Italia il Centro di
Ricerca Bioenergetica Georges Lakhovsky, diretto da Gianfranco Galvani,
porta avanti il lavoro di questo geniale scienziato, costruendo e distribuendo
i suoi innovativi strumenti tramite la ditta artigianale STRALAK, curando
la traduzione e la pubblicazione dei suoi libri, organizzando conferenze,
sedute e percorsi di ricerca in tutta Italia.



Figura 10.1 – Il Dr. George Lakhovsky con una delle tecnologie a radiofrequenze di sua invenzione.
Per gentile concessione del direttore del Centro di Ricerca Bioenergetica George Lakhovsky di
Rimini, Gianfranco Galvani.

Lakhovsky definì il buon funzionamento dell’oscillazione cellulare
come la causa maggiore di salute, in perfetto accordo con gli studi di Otto
Warburg e “predisse che un giorno la scienza scoprirà non solo la natura dei
microbi dalla radiazione che producono, ma anche un metodo per eliminare
la malattia entro il corpo con le radiazioni.”13

Norman Shealy, professore emerito presso la Energy Medicine
University, dopo un periodo di sperimentazione con la bobina di Tesla ha
affermato che con un’esposizione quotidiana di 30-60 minuti ai suoi campi
elettromagnetici da 54 a 78 GHz, produce una rigenerazione dei telomeri
del 5,6 % all’anno. I telomeri sono la parte terminale dei cromosomi del
DNA, recentemente rivalutati come responsabili della manutenzione delle
informazioni durante la duplicazione. Sempre secondo Shealy molti dottori
e fisici russi hanno trattato più di 200.000 pazienti con questo metodo,
ottenendo solo successi.



    Tesla oggi

Margaret Cheney, biografo di Tesla, documenta il rinnovato acquisto
dell’interesse mondiale verso l’utilizzo della lampada a bottone di carburo di
silicio e altre tipologie specifiche di tubo a vuoto di Nikola Tesla per operazioni
mediche di monitoraggio e misura delle attività biologiche e bioelettriche dei
pazienti e dell’emissione di biofotoni. I raggi prodotti dalla corrente ad alta
frequenza all’interno del tubo reagivano anche alle nanometriche variazioni
elettrostatiche e magnetiche nell’ambiente esterno, il che potrebbe candidarlo
anche a strumento ottimale per il controllo delle funzioni autonome tramite
tecniche di biofeedback. Oggi esistono infatti molte realtà mediche o di
medicina alternativa che fanno uso di tali tecniche e dei relativi strumenti. A
Toronto, in Canada, Jasna Krunich all’interno della sua impresa privata My Life
Force, intraprende con i pazienti un percorso medico e psico-somatico
prendendo ispirazione proprio dall’eredità di Tesla e si impegna a migliorare la
salute e il benessere dei clienti attraverso delicate pratiche di guarigione
energetica che utilizzano le tecnologie più avanzate di biofeedback quantistico e
la “Tesla Metamorphosis”, una modalità di guarigione energetica introdotta dal
famoso fisico e inventore Nikola Tesla.14

Radiofrequenze X
I raggi X, che oggi sono la radioterapia più usata per gli interventi a
distanza, vennero largamente indagati da Tesla in ambito terapeutico. Il
mondo medico e scientifico ne postulava presunte proprietà curative per la
cecità, compreso Edison che si lanciò a capofitto nella sperimentazione.
Nononostante già nel 1892 Tesla avesse compiuto molte osservazioni ed
esperimenti, solo dal 6 aprile 1897, dopo la pubblicazione di William
Röntgen, cominciò a presentare delle conferenze interamente dedicate
all’argomento. Fu di fatto il primo che mise in guardia la comunità
scientifica sui possibili rischi derivanti dall’esposizione ai fotoni X. Grazie
agli appunti di Tesla, dei danni che Edison riportò alla vista dopo
l’esposizione ai raggi e del cancro alla pelle che condusse alla morte uno
dei suoi assistenti, possiamo avere qualche notizia sulla cognizione che essi
avevano degli effetti, sia positivi che negativi. Nei suoi scritti l’inventore
serbo fece un’accurata distinzione tra le ustioni superficiali provocate dalle



radiazioni e le misurazioni degli effetti interni. Tesla se ne ammalò e dalle
radiazioni ricavò bruciature, erosione cutanea, vesciche e perfino delle
reazioni dolorose di choc agli occhi. Uno dei suoi assistenti accusò un
danno simile nella zona addominale dopo l’esposizione di cinque minuti a
un tubo ad alta carica di raggi X “duri”. Questo spinse Tesla a informare gli
esponenti medici della necessità di precauzioni nell’uso dei raggi e della
necessità di distinguere accuratamente la tipologia dei raggi “duri” da quelli
“molli”, meno intensi e con maggiore lunghezza d’onda.

Al contempo però fece tentativi in cui espose il proprio cranio alle
radiazioni alla ricerca di qualche effetto stimolante, rifiutandosi di credere
che potessero essere unicamente dannose. In seguito appuntò che sia lui che
i suoi assistenti avevano rilevato effetti di sonnolenza e percezione
temporale velocizzata, nonché calore nella parte superiore della testa,
accompagnato da sensazioni di calma. Comprese subito l’importanza
terapeutica di una tecnica di cura a distanza non invasiva. Nella conferenza
all’Accademia delle Scienza dell’anno successivo descrisse come costruire
delle apparecchiature adeguate e come proteggersi con il metallo, poco
prima che venissero diffuse e brevettate le schermature piombo per l’uso dei
raggi. La difficoltà odierna delle terapie radiologiche è il grado di
delicatezza con cui si devono introdurre nel corpo umano fotoni nocivi per
le cellule tumorali individuando la loro frequenza ionica risonante e
disturbandola al punto di distruggerle. Difatti durante terapie simili vanno
seguite tutta una serie di precauzioni di tipo fisiologico, alimentare e
psichico, che forse allora erano sconosciute. Il motivo per cui Tesla non
lasciò né un brevetto, né lo straccio di una prova dei suoi esperimenti coi
raggi è l’incendio del 1895, che dissolse tutto il suo lavoro.

Per qualche ragione tutte le prime esperienze sui raggi vennero ignorate
durante il Novecento. Dopo mezzo secolo di utilizzo puramente diagnostico
alla fine del secolo si ritentò di utilizzare le radiazioni “scoperte” da
Röntgen per tentare di invadere il corpo e ottenere scansioni migliori. Senza
le precauzioni giuste molti radiologi persero la vita per l’esposizione
estrema ai raggi, anche se già i primi sperimentatori avevano fornito diversi
suggerimenti d’interazione. Oggi queste difficoltà sono superate nello
studio approfondito della radiobiologia, lo studio dell’interazione tra le
radiazioni e i sistemi biologici. La radioterapia oncologica riesce a
danneggiare irreversibilmente le cellule tumorali maligne, incidendo su
quelle sane circostanti o sottostanti con indici assolutamente trascurabili.



Ultimi anni, ultime invenzioni
Le testimonianze sulla vita privata di Nikola Tesla dopo gli anni ’10 si
annebbiano criticamente lasciando molti dubbi sulle sue frequentazioni ma
soprattutto sul suo lavoro. Nell’ultima parte della sua vita divenne molto
solitario, molti credono che avesse perso il senno e il contatto con la realtà.
Secondo Robert Uth, studioso e biografo di Tesla, l’unica cosa che perse fu
semplicemente il contatto con la praticità.15 Non avendo più un laboratorio,
l’unica cosa che gli rimaneva erano le sue teorie e la sua grande capacità di
progettare senza realizzare.

Tesla morì da solo nel gennaio del 1943 nella sua camera al New Yorker
Hotel, dimenticato dalla comunità scientifica, lontano dalla sua patria e con
i soli guadagni di alcuni brevetti e le donazioni annuali del governo
iugoslavo e di cittadini privati. Al momento della sua morte il Federal
Bureau of Investigations subentrò nella sua camera e sequestrò tutti i
documenti, tenendoli in custodia per quasi vent’anni. Il materiale di Tesla
era da considerarsi di “grande interesse per lo stato americano” dopodiché
“most secret”.16 Parte di esso venne riconsegnato alla Croazia, ma il resto
sembra tutt’oggi svanito nel nulla. Non c’è da stupirsi che siano nate così
tante leggende sull’utilizzo che potrebbero averne fatto il governo
americano e quello russo. Dunque, non si conosce precisamente la
dimensione del suo lavoro negli ultimi anni.

Sappiamo però che Tesla si era avvicinato al settore automobilistico, a
causa del nipote ingegnere. Brevettò la prima candela elettrica per
l’accensione di un motore a combustione interna tramite scintilla elettrica e
brevettò anche il primo tachimetro ad attrito ad aria della storia, basato sugli
stessi principi della turbina senza pale. In seguito il suo tachimetro venne
inserito in alcuni modelli di lusso della Pierce-Arrow e sulla Lincoln
Packard, fruttando negli anni un decente arrotondamento del lunario. Già
nel 1898, mentre lavorava alla teleautomatica, aveva proposto ad alcuni
industriali il progetto di una macchina che potesse muoversi
automaticamente ed “eseguire un gran numero di operazioni, come se
possedesse una sua capacità di giudizio”. Nel 1915 scrisse una lettera a
Benjamin F. Miessner nella quale sosteneva che il suo sistema di energia
senza fili potesse essere usato per alimentare macchine e aerei a qualsiasi
distanza. L’idea venne reputata assurda e assolutamente irrealizzabile.
Ovviamente, dopo l’esperienza con i suoi sommergibili, le navi



telecomandate e la torre di Wardenclyffe, gli sarebbe bastato un
investimento, uno stipendio e in massimo due anni di lavoro l’automobile
sarebbe stata pronta, completa di motore elettrico o di turbina.

Figura 10.2 – Tesla a ottant’anni (fonte: Tesla Universe).

Brevettò anche un velivolo a decollo e atterraggio verticale (VTOL),
che negli anni ’50 sarebbe stato ripreso dalla Convair e dalla Lockheed con
il primo prototipo XFY-1 “Pogo” e negli anni ’80 dalla British Aerospace
con lo “Harrier” e lo Yakovlev Yak-36 russo. La rivista iugoslava Review
rivelò più avanti che secondo alcuni appunti trattenuti dal Museo di
Belgrado di Nikola Tesla c’erano progetti di questi velivoli già nei suoi diari
parzialmente bruciati nel 1895.

Esistono poi innumerevoli studi e ricerche sulle relazioni tra i lavori di
Nikola Tesla con le UHF e le HIF, la Rectenna e il resto della moderna
tecnologia della trasmissione di energia a distanza tramite
radio/microonde3. L’analogia tra i molti jet alimentati a distanza della
NASA, della DARPA, del Dipartimento della Difesa degli Stati Uniti, con



quelli progettati da Tesla per essere alimentati dalla torre di Wardenclyffe è
davvero spiazzante.17

È noto anche che durante la prima guerra mondiale Tesla rivide e
pubblicò gli aspetti teorici di un dispositivo che sarebbe stato attuato solo
trent’anni dopo: il radar.

Pubblicò, inoltre, la notizia di aver inventato un raggio ultra-potente,
che lui chiamò Tele-forza, o Raggio della Pace, ma che tutti nel resto del
mondo chiamavano Raggio della Morte, per via della sua potenza e di
invenzioni analoghe di altri scienziati quali Edwin R. Scott, allievo di
Charles P. Steinmetz, Antonio Longoria e Harry Grindell Matthews.
Secondo l’inventore serbo un’invenzione simile nelle mani di tutti gli Stati
avrebbe costretto il mondo intero a interrompere la guerra per parità di
forza, dopodiché la pace avrebbe regnato sovrana. Aveva detto la stessa
cosa Alfred Nobel, dopo aver inventato la dinamite.

1. www.tfcbooks.com/tesla/1931-12-00.htm
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Appendice A

UN’INTERVISTA

Fino al 1700 la parola scienziato non esisteva. Derivò in seguito dalla
necessità di distinguere quei naturalisti che indagavano il perché delle loro
osservazioni. Oggi i fisici hanno preso il loro posto, come gli ingegneri
hanno preso quello degli inventori. Ma questo non cambia la loro natura di
base: donne e uomini curiosi.

Con una conoscenza della fisica teorica molto più modesta ma una
grande esperienza pratica, c’è un radiotecnico italiano che quasi per caso va
a toccare come tanti altri queste cosiddette “linee di confine” della scienza.
È Paolo Segato, a cui abbiamo potuto fare un’intervista.

E: Ciao Paolo. Se per te va bene inizierò con qualche domanda su Nikola
Tesla, dato che hai iniziato a lavorare sulla bobina bifilare di Tesla.

P: Ciao Edoardo. Sì, la mia preparazione è radiotecnica. Sin da quando da
ragazzino ho iniziato a nazzicare (termine di origine dialettale per
gingillare, N.d.A.) con l’elettricità, ai tempi della scuola, ho sentito parlare
di Tesla.

E: Davvero?! Pensavo che fosse del tutto escluso dai manuali.

P: Il mio istruttore di laboratorio era un bravo insegnante e anche un
radioamatore, fu lui a parlarci molto di Tesla. Avevamo messo in piedi una
stazione con un ricetrasmettitore su 144 MHz, una struttura con un finale di
potenza da 1000 watt che ho contribuito a costruire. Nei dopo-scuola
andavamo a casa sua in campagna a Caldana (GR) e facevamo qualche
esperimento con le radiofrequenze. Mettevamo fuori taratura tutto il circuito



e quando partiva il trasmettitore si accendevano le lampadine e le luci al
neon di tutte le case nel raggio di 50-60 metri. L’energia invece di far
partire le onde radio creava un campo elettromagnetico a causa delle onde
stazionarie. Una volta eliminate e aver sintonizzato l’antenna, il campo si
ritirava, i neon si spegnevano e l’impulso radio partiva. Ci collegavamo con
il resto del mondo e si parlava, con un inglese un po’ maccheronico, quel
poco che si sapeva, poi gli italiani sono un po’ ovunque nel mondo.
Mettemmo su un ponte stabile in particolare con alcuni radioamatori in
Sud-America. Quando andavo a scuola io, dal ’66 al ’68, molta gente aveva
parenti in Venezuela, in Perù o in Argentina. All’epoca le telefonate
oltreoceano costavano tantissimo, perciò le famiglie di quella gente, quando
vennero a sapere di questo ponte radio iniziarono a organizzare una sorta di
pellegrinaggio fino alla nostra stazione per parlare con i figli o con i parenti.

E: Incredibile. Ma la radio statale non ha mai fatto questo servizio?

P: No, no. Chi aveva parenti all’estero si scriveva per lettere ma sentirsi a
voce era tutta un’altra cosa. Lo stato si occupa solo di programmazioni. Il
ponte che avevamo creato noi era illegale. La licenza di trasmissione viene
rilasciata a un radioamatore solo per scambiare informazioni tecniche o per
dare l’allarme su eventi catastrofici d’emergenza. Non si può utilizzare il
servizio radio per scopi privati. Quando scoprirono cosa stavamo facendo
col professore, che era il titolare della stazione, ci portarono in carcere. Noi
ragazzi eravamo minorenni e si limitarono a tenerci una notte in questura
ma lui lo tennero in cella per quattro giorni! La TELECOM, a quel tempo
SIP, ci denunciò perché rubavamo il loro lavoro.

In ogni caso Tesla me lo porto dietro dal periodo di scuola. Dopo iniziai
a lavorare con i circuiti per radiofrequenze e a costruire bobine. Anni dopo
mi trovai a lavorare con uno scienziato col quale facevamo ricerche per
trovare soluzioni di risparmio energetico. Tentammo di costruire un
trasformatore con le bobina bifilari perché avevamo letto che così facendo
Nikola Tesla aveva trovato un modo per amplificare l’energia.

E: Sarebbe stata la mia prossima domanda…

P: Come si fa a ottenere più energia? Il segreto in realtà è tutto nella
risonanza, come nell’altalena. In parole povere ho sviluppato il concetto
scoperto da Tesla per ottenere uno strumento nuovo.



E: Tante persone nel mondo stanno sviluppando lo stesso concetto già da
un secolo. Ora ci si è messa pure la NASA. Tu probabilmente sei arrivato a
qualcosa che Tesla aveva già scoperto, ma che non aveva mai brevettato né
pubblicato.

P: È possibile. In ogni caso ciò che viene brevettato è il processo che si
compie per arrivare a una cosa, non la cosa in sé. A seconda del processo
spesso varia il campo d’applicazione. Per questo si chiama brevetto
d’utilizzo.

E: Perché non avete continuato a lavorare sul trasformatore con le bobine
bifilari?

P: Diciamo che è stato per necessità. Il nostro goal era di mettere a punto un
sistema di risparmio. Avevamo realizzato un circuito generatore, che
prendeva energia dai magneti permanenti che estraevo dagli altoparlanti
sfondati, ma era difficile da controllare. Per esempio doveva essere
raffreddato costantemente perché alcune componenti si surriscaldavano.
Provando ad abbassare le temperature con l’acqua notammo che circolando
nei tubi a quei livelli di calore sviluppava molto calcare in pochi minuti,
impedendo lo scambio termico fino a bloccare il flusso. Perciò per un po’ ci
dedicammo a risolvere questo problema. A quel tempo avevo già il negozio
di rifornimento di componenti elettronici e vendevo la rivista Nuova
Elettronica in cui vidi dei kit che funzionavano come anti-calcare
elettrofisico. Erano generatori semplici di due frequenze, con bassissima
efficienza. Il sistema però ci incuriosì, due cavi erano avvolti intorno al
tubo, svolgendo la funzione di dipolo in trasmissione, così decidemmo di
svilupparlo. Lo schema che avevamo prodotto all’inizio sfruttava le
caratteristiche particolari del trasformatore su cui già lavoravamo e
avvolgendo in quel modo le bobine intorno a un tubo riuscimmo ad
abbassare notevolmente la formazione del calcare. Raffreddata la testa dello
strumento però ci accorgemmo di aver bisogno ancora di molto tempo per
capirne il funzionamento e apportare tutte le modifiche necessarie. Ci
sarebbero voluti dei finanziamenti consistenti, anche perché il sistema è
importante. Fummo costretti però a metterlo da parte.

E: Parlami di questo generatore. Di cosa si tratta?



P: È un generatore statico di potenza. Basa il suo funzionamento
sull’architettura elettrica delle bobine bifilari di Tesla. Solitamente in un
trasformatore tu inserisci tre valori: intensità (I), tensione (V) e frequenza
(F). In uscita si può alterare due di questi valori: intensità (I) e tensione (V),
la frequenza rimane invariata. Tramite i battimenti del trasformatore invece
si possono modificare anche le frequenze e di fatto in uscita si ottengono
tutti e tre i parametri alterati secondo la nostra volontà. È una sorta di
oscillatore naturale che amplifica le tre forze elettriche, senza un dispositivo
mobile effettivo. Per questo lo chiamavamo generatore statico. Una delle
grandi innovazioni di Tesla. Si può applicare in tanti campi diversi inoltre,
nonostante sia proibito dirlo, sviluppa energia. Per portarlo avanti però ci
vogliono finanziamenti, non tanto per guadagnarci, quanto per vivere, per
tenere in piedi la famiglia. Dopo due anni, a fine ’90 inizio ’91, provammo
di nuovo e trovammo una piccola azienda che ci aiutò nell’acquisto dei
materiali e nella costruzione. Io ero il responsabile tecnico e l’ingegnere
dell’azienda ci aiutò a partire, ma servivano comunque molti mesi di ricerca
prima di una possibile applicazione pratica. Eravamo due-tre tecnici
piuttosto esperti. Per far partire il generatore noi davamo a una piccola
bobina bifilare un’energia iniziale con una pila a 9 volt. La piccola bobina
era collegata all’intero sistema di bobine unite tra loro con magneti
permanenti. La legge di Faraday-Neumann-Lenz dice che quando un
conduttore immerso in un campo magnetico si muove o quando il campo
magnetico ruoto intorno al conduttore, viene indotta dell’energia. Nel
momento in cui ne immetti nel sistema si forma un campo magnetico che
però non induce niente. Quando togli l’alimentazione il campo si riassorbe e
l’energia spesa nella distribuzione delle sue linee di flusso torna nel
conduttore, quindi di fatto induce energia sulle bobine bifilari. Grazie alla
loro particolare configurazione esse si attivano in modo diverso e il sistema
continua a oscillare senza più dover immettere energia dall’esterno.
Mettendole in risonanza e gestendo queste risonanze si riusciva poi ad
aumentare l’energia del sistema. Un’altra legge del magnetismo è che una
bobina, un solenoide, ottiene il suo massimo rendimento se ha un rapporto
quadrato di uguaglianza tra la lunghezza della sua base e l’altezza degli
avvolgimenti delle spire. Dev’essere un accordatura perfetta, altrimenti la
risonanza non avviene. Inoltre più vuoi alzare la frequenza più devi
accorciare il filo.



E: Come in musica. Più vicino premi una corda al punto in cui la metti in
eccitazione più alta sarà la frequenza, perché minore sarà il tempo di
percorrenza della vibrazione da un estremo all’altro. Inoltre se due corde o
due diapason sono perfettamente accordate entrano in risonanza, anche se
tu ne hai colpita una sola.

P: Abbiamo osservato per più volte che con la minuscola quantità di
energia fornita all’accensione tramite la pila, il generatore si metteva in
moto e 4 lampadine da 60 watt, con una buona luminosità resa sono state
accese per 17 minuti. Ci vorrebbe qualcuno che mi spieghi come ciò è
potuto succedere. Lavorando sul trasformatore (tanti tipi diversi a seconda
delle situazioni) il COSFI (rendimento di un trasformatore elettrico) delle
prime misurazioni diventava 98%, in alcune prove 102-103% quindi c’era
guadagno di energia. Il rendimento termico invece mostrava che applicando
1 si otteneva 2,4 di energia termica. Però, ripeto, il generatore era instabile e
non riuscivamo a gestirlo, non avevamo né tempo né denaro sufficiente per
svilupparlo ulteriormente.

E: Nel momento in cui hai visto questi risultati anomali hai fatto fatica ad
abbandonare le tue conoscenze di elettrotecnico?

P: No, è stata un’evoluzione abbastanza naturale. Se hai un approccio
curioso, senza preconcetti, quando trovi quello che cerchi sei contento senza
lamentarti ulteriormente. Io cercavo uno strumento di trattamento
dell’acqua per impedire l’incrostazione nei tubi e l’ho trovato, cercavo un
modo alternativo di produrre energia e l’ho trovato. Nessun pregiudizio,
solo un po’ d’esperienza, certamente in parte dovuta agli studi ma per il
resto più che altro è empirica. Nel momento in cui certi risultati mi si sono
palesati, sotto forma di risultati e misurazioni precise, non ho potuto fare
altro che accettarli. E sinceramente ero contento. Sono contento.

E: Hai detto che non sei mai riuscito a sviluppare il generatore per
mancanza di fondi. Hai mai fantasticato su cosa potresti realizzare potendo
avere il tempo per perfezionarlo?

P: Sì, certo. La mia idea è che una volta realizzati tanti piccoli generatori
statici da 3-4-5 Kilowatt si potrebbero mettere a disposizione delle
popolazioni povere. Per esempio, come ben sai io e mia moglie Gertrude



ogni anno assieme a Padre Celestino e all’amico Bengasi andiamo in
Africa, nella Repubblica Democratica del Congo. Li aiutiamo a costruire
ogni volta qualcosa di diverso: pozzi, case, ospedali, impianti. Nel tempo ci
siamo resi conto che il maggiore problema di quel paese, come tanti altri del
terzo mondo, è la carenza di energia. Mancano gli investimenti e gli
impianti. Se riuscissimo a donare un generatore statico di potenza a ogni
casa, ogni famiglia e ogni istituto, i cittadini di quei villaggi avrebbero
energia a costi talmente bassi da essere considerabili come zero. Il Congo
appunto, una nazione grande come mezza Europa, prima di riuscire a
ottenere l’Indipendenza, è stato per ventisei anni l’orto privato del re del
Belgio. Sul fiume Congo ci sono tre o quattro centrali idroelettriche che
producono una montagna di energia che però viene esportata, venduta
all’Egitto e ad altre nazioni. Il beneficio c’è, ma non per gli abitanti del
Congo.

E: Concordo. Dunque, mi hai detto di aver fatto tre applicativi a partire da
un brevetto unico, quello del generatore statico di potenza con le bobine
bifilari: uno sull’acqua come soluzione anti-calcare, uno sul gasolio e uno
su una miscela di olio fritto, acqua e gasolio, come applicazione di utilità
industriale.

P: Nel brevetto viene specificato che cambiando le varie configurazioni
della circuitazione si può agire sull’acqua o sul gasolio o sul mix tra i due.
Semplicemente aggiustando le risonanze che sviluppa. Ogni cosa si può
mettere in risonanza, anche una fonte di energia.

E: Ok, veniamo al tuo primo applicativo. Cito testualmente dalla tua
brochure stesa in collaborazione con l’azienda AcquaSi, che si occupa di
installazione di distributori d’acqua in tutta Italia: “Studiando le intuizioni
di Tesla e sviluppando alcune sue idee di base sui circuiti oscillanti,
abbiamo messo a punto uno strumento che, utilizzando solenoidi collegati
tra loro in architettura particolare, posizionati coassialmente al tubo entro
cui scorre l’acqua (che con le sue caratteristiche elettriche – leggi
conducibilità – è il nucleo risonante dell’intero sistema), abbinati a
un’elettronica di controllo, producendo campi elettrici e magnetici con
intensità e frequenze specifiche e sempre sintonizzate, ci permettono di
affermare di aver risolto il problema calcare.” Raccontami un po’ meglio.



P: Dunque, lo strumento, che abbiamo voluto chiamare Anticalcare Chiara,
è costruito intorno a un tronchetto di tubo in Acciaio Inox AISI 316 1 che
garantisce la massima igienicità al contatto con l’acqua e
contemporaneamente la massima trasparenza per il passaggio dei campi
elettromagnetici sviluppati dalle bobine bifilari. Queste ultime generano un
campo magnetico di intensità paragonabile a quello di un ottimo magnete
permanente, però ciò avviene grazie all’utilizzo di segnali oscillanti, quindi
si ottiene Forza Elettromotrice Indotta (FEI) costante, sia con acqua ferma
che in movimento. Per il resto vale sempre la legge Faraday-Neumann-
Lenz. In questo caso il conduttore è l’acqua, che la peculiare architettura
dello strumento ci permette di usare proprio come nucleo risonante dei
campi magnetici. Essi rimangono quindi sempre sintonizzati sulle
caratteristiche elettriche dell’acqua, facendo sì che la gamma di frequenze
generate siano sempre in risonanza con le sue molecole. Il fattore
movimento infatti è costituito dalla somma della velocità dell’acqua (che è
bassa) con la velocità di rotazione del campo elettromagnetico (che invece è
altissima, nell’ordine dei MHz, pari alle frequenze applicate). Da qui la
notevole differenza di rendimento tra il nostro strumento e gli altri che lo
hanno preceduto: genera una FEI molto alta.



Figura A.1 – Paolo Segato e un suo strumento da 16 pollici installato nell’acquedotto del Mignone,
Civitavecchia.

Per concludere, grazie alla particolare tecnologia delle bobine, si
producono campi elettromagnetici con polarizzazione, ampiezza, frequenza
e fase variabili, ma sempre sintonizzati con le caratteristiche elettriche
dell’acqua da trattare. Praticamente senza cambiare nessun parametro
chimico fisico dell’acqua, si riesce a condizionare il bicarbonato di calcio
soluto nel flusso di modo da spostare il suo punto di trasformazione da
bicarbonato a carbonato di calcio (calcare) impedendo la formazione di
incrostazioni. La veridicità di questo condizionamento è dimostrabile
tramite un’analisi di laboratorio svolta per misurare l’Indice di Langelier.
Essa mette in evidenza che a temperature di 19 e 25° centigradi l’acqua
grezza contenente durezza presenta già potere incrostante, mentre la stessa
acqua dopo il trattamento con Anticalcare Chiara, alle stesse temperature
risulta essere neutra.

E: Dopo anni di tribolazioni avere finalmente delle certificazioni è un bel
traguardo. Congratulazioni! Si sente spesso dire che la fisica va unificata.



Ovvio che se i metodi descrittivi che abbiamo adesso non sono unificabili
prima o poi andranno cambiati, o perlomeno variati un poco. Il problema
maggiore della fisica odierna è che ufficialmente quella teorica è andata
parecchio avanti a quella pratica. Non essendoci più possibilità di
applicare il metodo scientifico per verificare un fenomeno, si basa tutto solo
su supposizioni.

P: A rigor di logica dovrebbe funzionare così: si fa un’esperienza,
dopodiché si cerca di capire le leggi che la regolano. Difficilmente si può
fare una previsione teorica e aspettarsi che la realtà corrisponda
perfettamente. La fisica abbonda di approssimazioni, convenzioni e
compromessi. Ma la risonanza non ammette compromessi, è una tecnica
esatta di proporzioni matematiche molto esigenti. Quello nei miei strumenti
è un fenomeno gestibile che abbiamo visto ripetersi nel tempo. Inoltre,
come ho già ripetuto fino allo sfinimento il risultato dell’anticalcare è
certificato da laboratori ufficiali. Eppure non c’è spiegazione.

E: Ma se il risultato è certificabile e tu hai studiato il fenomeno, ti sarai
fatto un’idea? Quali sono le implicazioni della reazione delle molecole
dell’acqua rispetto al modello atomico standard?

P: A un tratto abbiamo anche trovato il modo di misurare il lavoro svolto
sull’acqua. Io lo chiamo condizionamento. A parità di energia termica
ceduta ad acqua trattata e non trattata, la precipitazione del bicarbonato di
calcio nel cristallo accade in momenti diversi. L’unica spiegazione che mi
sono dato, anche se a molti potrà sembrare una bestemmia, è che in qualche
modo ho cambiato la predisposizione delle molecole dell’acqua a legarsi
con altre molecole. Non ho aggiunto prodotti chimici, ho solo dato energia
attraverso un campo elettromagnetico. Sembra assurdo però di fatto io so
che ho usato solo una risonanza magnetica, e che le molecole ruotano
formando dei legami: andando a modificare le rotazioni vado anche a
influire sui legami.

E: Sì, però non è una risonanza magnetica normale. È una risonanza di
campi sovrapposti, risonanti già tra di loro. Secondo molti questo fa
differenza a livello scalare. Parliamo adesso, però, del secondo e del terzo
applicativo.



P: È ancora presto per parlarne, però ho avuto modo di presentare il
progetto all’ENEA (l’Agenzia nazionale per le nuove tecnologie, l’energia e
lo sviluppo economico sostenibile), comprese le dimostrazioni e le analisi.



Appendice B

OFFICINE TESLA

Le Officine Tesla nacquero nel 2014 da un’iniziativa di Mattia Davide
Amico, un musicista dei Dipartimenti di Musica e Nuove Tecnologie del
Conservatorio di Como e di Milano. Oggi le Officine collaborano con il Fab
Lab di Milano, parte di un’istituzione mondiale composta da vari laboratori
che producono e si confrontano con le nuove tecnologie. Insieme fanno
suonare orchestre di stampanti 3D, realizzano corsi e prototipi di interfacce
nuove con strumenti artistici nuovi, adeguati a un periodo in cui il rapporto
dell’uomo con la macchina somiglia quasi più all’empatia che allo
sfruttamento passivo.

Le Officine Tesla nascono dalla sincronizzazione e dall’opposizione con
due caratteristiche della personalità di Nikola Tesla: il suo approccio
creativo infatti seppe toccare ogni ramo della scienza, ricavandone sempre
soluzioni originali e pionieristiche. La dichiarata multidisciplinarietà delle
Officine è il punto chiave dell’apporto che ogni suo membro dà al trasporto
di un’idea dall’ambito creativo a quello pratico e commerciale.

Inoltre, Nikola Tesla nonostante le difficoltà economiche e politiche,
affrontò a testa alta ogni nuova sfida, sempre imperterrito per la sua strada.
Quella che lui credeva fosse la sua strada in realtà è la strada di tutti,
nell’interesse di tutti. La sua rovina fu l’isolamento a cui costrinse le sue
scoperte. Quello che fece lo fece da solo, sempre e ostinatamente da solo.
Per questo motivo, per le Officine il motto principale per la realizzazione di
questa idea deve essere la collaborazione.

I membri di Officine Tesla, musicisti, grafici, programmatori, designer,
performer, scrittori, ingegneri, architetti, avvocati, tutti collaborano alla
realizzazione di un progetto, così che esso, perfino il più digitalizzato,



rispecchierà sempre la natura dell’uomo come essere completo, non come
soggetto frammentato.

Officine Tesla, insomma, è un’impresa non solo in senso aziendale ma
anche in un’accezione più “epica” del termine. Trascendere la realtà definita
dall’abitudine di guardare le cose in modo tradizionale, iper-educato,
permette di proiettare il presente in una dimensione che assomigli più al
futuro. La difficoltà di rompere l’equilibrio della Normalità per mostrare a
tutti un modo altro di vivere il mondo (e nel mondo) più pacifico e naturale
ma anche più coraggioso e trasparente è paragonabile solo a quella di un
eroe che affronta le proprie personali “fatiche”, sia esso Eracle, una madre
che vive nel terzo millennio o uno scienziato che ha intuito qualcosa di
diverso dagli altri.

A breve, secondo Kurzweil, grazie alla nanotecnologia avremo
impiantato talmente tanta tecnologia “intelligente” nella materia stessa, che
potrebbe verificarsi quello che lui chiama “risveglio intelligente
dell’universo”,1 come un addensamento locale di coscienza.

Tramite le scoperte delle onde longitudinali, la comunicazione con il
campo scalare che sta alle fondamenta della nostra realtà, a parere di molti
la storia prenderà una piega ancora più incredibile di queste previsioni. Per
questo Tesla venne spesso preso per folle, alla stregua di tanti altri come
Edward Leedskalnin, Viktor Shauberger, Wilhelm Reich, Thomas Moray,
Henry Moray. Leonardo da Vinci viene spesso definito genio assoluto, per
la grande pulizia di osservazione e l’intuito avanguardistico che lo
contraddistinsero. Come Leonardo venne preso per mago e alchimista, Tesla
e gli altri, che affermarono di aver penetrato i segreti del magnetismo, della
gravità e dello spazio vuoto, vennero additati come cialtroni, prestigiatori e
imbroglioni oppure profeti assoluti. Come sempre la verità sta nel mezzo.
Ma è interessante approfondire i pensieri di Tesla sui viaggi nel cosmo
profondo, su di un’umanità pacifica e unita, creatrice di nuova materia, di
nuova vita, in grado di “aggiustare le distanze tra i corpi celesti” o
modificare il clima del proprio.

Secondo Kant l’Illuminismo ha rappresentato l’uscita da uno stato di
minorità. Foucault insiste che l’uomo è un essere oggettato e soggettato, che
diventa perciò indice della propria stessa ricerca. Il titolo di una delle
biografie di Nikola Tesla, a volte suona come un’accusa, una colpa. Uomo
fuori dal tempo. Ma l’obiettivo della nostra specie è di essere uomini fuori
dal tempo. Ci impegniamo costantemente per ottenere una cultura che ci



permetta di conoscere ciò che viene prima di noi e possibilmente ciò che
verrà dopo, così da poter trascendere la limitatezza dell’epoca in cui
viviamo ed evitare di farci influenzare eccessivamente. L’interesse suscitato
nei lettori di tutto il mondo da certi argomenti definiti pseudo-scientifici è
sintomo e puro risultato di un desiderio prettamente e profondamente
umano. La necessità di riscoprire le proprie origini, di comprendere la
natura e imparare a interagire realmente con essa, come fanno i personaggi
delle varie mitologie e religioni. Tesla e gli altri scienziati che subirono la
sua sorte, in realtà parlavano di un mondo che appartiene ancora al nostro
inconscio più atavico, quello del volo e del potere creativo di Dio, della
memoria dell’acqua e della vita segreta delle piante, dell’invisibilità e della
telepatia.

In un’Italia scossa dalla crisi c’è bisogno di persone che mettono in
pratica idee nuove, in modi nuovi, ma anche che non si accontentano di
quelle troppo vecchie. Bisogna fare leva con più forza sulle necessità umane
proprie dell’uomo e che oggi devono tornare all’uomo, che vogliamo
sintetizzare in una frase presa in prestito dall’associazione Arnies, uno degli
organi volontari della “piccola” rivoluzione del comune di Cerchiano:

Pensare Globale Agire Locale

Insomma, tramite lo studio della nuove tecnologie, Officine Tesla ne
approfitta per porre domande eterne sull’uomo, sull’arte-fatto, sulla
tecnologia, sulla vita e sul futuro.

Per un approfondimento, ulteriori espansioni dei capitoli sono disponibili su
www.hoeplieditore.it/6789-3

1. Ray Kurzweil, Singularity is near, Viking Penguin 2006, p. 24.

http://www.hoeplieditore.it/6789-3


Informazioni sul Libro

Su Nikola Tesla circolano svariate leggende e la sua figura è stata presa in
prestito da teorie complottistiche e movimenti new age. Questo libro
intende rispolverare la sua vera identità e inquadrare l’influenza che Tesla
ha ancora oggi, quale scienziato che predisse Internet, grande sostenitore
dell’energia libera e primo sviluppatore della radiotrasmissione. La sua
storia, dal suo arrivo negli Stati Uniti, è riassemblata alla luce degli sviluppi
della fisica quantistica, della fisica del plasma, delle ultime innovazioni
tecnologiche e dei cambiamenti culturali e sociali dell’ultimo secolo.

Il volume aiuta a scoprire perché le ricerche su Tesla continuano ad avere
una grossa eco su scienziati (Nassim Haramein, Harold Puthoff, Mehran
Keshe), progetti (Tesla Touch del dipartimento di ricerca della Walt Disney)
e società innovative (Tesla Motors, Tesla Exploration).
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Giuseppe Verdi di Milano. Fa parte di Officine Tesla, società che
intraprende percorsi di ricerca, sviluppo e produzione in vari settori
culturali e tecnologici. Con i colleghi La Gare e La Belvert ha realizzato
concerti in Europa, Israele, Bosnia e Inghilterra, una colonna sonora teatrale
a Milano, uno spettacolo di letture e musiche inedite sul Novecento storico
italiano e molte altre attività che spaziano dal sound design alla semiotica.
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